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La sedute è aperta alle ore 3. 
Sono presenti il Presidente dcl Consiglio elci Minislri, 

•il Minislro Guardasigilli e più lardi Interviene 11 Mini­ 
stro dq;li Afii1ri esteri. 

Il Senatore, Seoretario Manzoni T. ila leuura del 
processo verbale della tornata antecedente , che ,.i.,nc 
dal Senato approvato. 

Lri;~e quindi il s• i:uculc sunto di 1w1mone: 
N. 43:H. Il Consi~lio comunale di Serra ·Capriola 

(Capitnnata) fa istanza perchè coi prog~tti di ordina· 
mento finanziario non vengano sottratti a' Comuni i 
centesimi addizionali; 

I Senatori Chigi, Belgioioso e ~liniscalchi-El'izzo ehie­ 
dono il congedo per un mese e il Scnat •. ~e BellJvitis 
per i5 giorni, che è loro tlnl Se11a1u accordato. 

Fanno om:1ggio al Senato. 
Il sii;. If•ff.iello lluSJcca, Consi~lier., di Stato, <l'un 

~uo opuscolo : Sulle cauae e sugli rfTelli del corso (or­ 
ioao dei biglie/li tli Banca in Italia; 

Il Senatore !iliniscakhi E rizzo, di uno sn ilio di 
Pietro Deiidtrio Pa~olini per titolo Gli Statuti di liu 
venna; 

I l'refelli Ji Verona e di Teramo, dcµli Alli di quei 
t:<mSiyli provinciali"delle Seuioni 01·tlinarie e straor­ 
dinarie dt·l I 8GIJ ; 

JJ signor A11~elo Luigi Stella, d'un suo /'roytllo fi· 
na11ai11rio, e d'un suo ritrovato contro l'idrofobia. 

Presidente. Signori Senatori. 

L'ahro giorno già vi uununciai la morte dcl nostro 
Collega Seoal•Jre conte Giovanni Rqd~, 11vvenula la 

• 

sera del ;, com nit< mesi', riscrlrnntlomi a dirP Jappo1 
1111alrl1t~ par.ila ili lui, •' per raccogli• re 1•iù determi­ 
nale n .. tizit•, e p1·r non sosl'enrl1•ri•, fo~sp pure per breve 
lt·mpn, la tliscussione 1lella lc;:fe irn11ortantis<im11 1'!1e 
av1•\'a1110 in lratlazil•llt'. Ora arlunq11e rompio alla pro­ 
mess' mia. 

Il :-;-.11:1tore conii! t;iovanni R~i;is na<'qu•·, nrl i7'.l1 
in Sa'i~liano. picmla r.illà dpJ l'iPmonte, ma l'he pnre 
ha la rn.1 ~lriria; fu la11re1.to 111 ~i11rispr11tlr!1J1.a 3)13 

[nivt'rsit:\ rii Torino. t· sn·lsc la carriera dei pubblici 
ul'!iri. 

Oopo ~lcuni .inni l'n nomin~to so<tiluln procur~lore 
~·~nl'!"ale drl l\e prP<SO 1.1 Camera ""i c1•nli; inrli ne 
biorr. alla Com111is~ion~ super•orP di li1p1!1!ni11nc. Fu 
llirctlore ;;··nernle tlel lfrhito l'ublilicv; lin:ilmentr. l'IP· 
valo alla carica· di Consi~lierc di :'il 1tn. 

Nt•ll' anno 1Ki5 chhc un ono1-;1tn riposo .-ol titolo rii 
l'n·sirlcnlr Capo. 

N1·l 1!150 "ra stato merita11iente ascrillo 11 far p:irtc 
della n<•stra .\s~"mblc:i, alle cui ad1111:1nzP, linchi• ~e· 
rl1·rnrno a Torino, fu a<si•lnn, 111.1 d;q>!'Oi la salute •' 
I' et;ì 11t1n t<li pcrmi<r.rn di fn·qu•·ntarl:o, l'ar•r "'P;, più 
anni all.1 Colllmissio11c 1li Finanz0·, r11· fu più fì,1te Hc· 
1~1vr.• e \'POiie 1l~stir1;1to a \.ommi~snri,, H··g10 a llil3n11 
1·er I' 1•ser111.iunc <Id lr;ilt3lo <li Zuri;;o1. 

Uomo <li ;pl'cchi:11i;-i111a iut .. µrilil, liurrn amico, l.tuon 
cittarlino, atfozionatissimo alla Uina~l·~, ahil<: assai nell~ 
m~leric di 1:0111.rhrlila, e r:•rnoscente dotto rlellt! t{'le· 
stioni ili cnntruziJso amn1inistralivu. È pers1111u asso­ 
lutamente 1lt-b''a di amichevtolc 1• ri.;petto,o 1i111· 
pianto. 
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Inscussroro: DEL PROGf.Tro Ili l.EGG~; PF.11 IL orvixro 
DEl.L'll!PIEGO l!I FA~CIULLI DI AllllO 1 SES~I I~ nuo­ 
FESSIONI GIROVAGllf:. 

(I' .. 4!1i del Senato :V. :?). 

L'ordine dcl giorno porla la discussione del progetto 
di lCf:;(l' per il divieto d-ll'impiego di f'anciulli di amLo 
i sessi in 1•rofossioni girovaehe. 

lo 11r•·gn il signor Senatore De Falco a prendere il 
suo posto al Lauco della Counuissione . 

Senatore De Falco , Itetatore. Domando la paro'a. 
· Presidente ..... Avverto però che l(ii altri qual· 
lro Comrnissilrii sono, dii più, chi rn-no , ammalati, 
per cui rappresenterebbe la Commissione il solo Rcla · 
tore Senatore Ll1! Falco. 

Faccio presente al Senato che non Ì' il primo raso, 
in cui sia consimile cosa avvenuta, che cioè il solo 
Helatorn abhia assunto e sostenuta la difesu del pro­ 
getto di leg~P, come era già staio esaminalo ed arn • 
messo rlall« Commissione. 

Di più avcmìo il Relatore prt-st-ntato una così 
elaborala, 1JotL1, t'S\t•sa, C par\icuhr1•7µiata l\..Jazionr, 
p~re che al.hia potuto 111d111·rn nell'animo ilei sinpol: 
Senatori, che l'hanno letta, un'adezunta e ;:iusta id-a 
dei complesso tiella lrf!~P, e che quindi noi non pos · 
siamo meuomameute dulntare che, quantunque l'ono­ 
revole l\datore sia solo a rnppre-r ntnre la Cnumis­ 
sion1~, pure aven-lo raccult» e riferite le opinioni dei 
suoi Colleghi, Pgli non sia per sosteu-re la disrus­ 
sion.~ di questo progetto di le,:~c c"n t['ll'lla schie t­ 
l~iza '' con rptt•lla verità che !;li sono pruprie. 

Ora la parola è al signor lì-lator». 
Senatore De Falco, Relatore. lo rinµr;rzio l'onorc"ole 

sig. Prc~i,Jenll! delle benevoli !'arolr' che ha l'Olulo pro­ 
nunzidre a 111io riguar1lo; h 111ia relazione se ha qual­ 
che merito, è opera della Com111i:1sion~. tiella qual• 
non sono s\alo eh .. i11l1erprete, meno tlq~no forse di 
quello che a>rci Je>idcrato. Ma io ho d1•i tlovni di 
risuarili e di considcrazioui verso i miei onnrnoli Col­ 
leghi; e v•·rò debbo ripeter~ ciò rhe J'onorernle !'re­ 
sidente ha f:ià annunzialo al S1!11attt; cio1\ rhe di 
11Utsta Commissione non ~011 pri!senle dte io ;;oJo. D,,~li 
altri cnmpon1·111i la medesima, i Senatori Marwcrhi, 
De Foresta ti Leopardi, sono asse11li per infermi tir, 
I' onor~vtJle Giova11ola ~ assrn\c per motivi di larnii;li;1; 
l'onorcvCile Panini, che faCf\'a prim:1 P"rle della c .. m. 
missione, è a Londra 111·r rn~·OllC di llrtizi11. 
lo sono a disposizione 1h•I Senato. Se, nonostante la 

manl'anza di q11es1i onor~voli G•1mmi,;sui il Stnato rnole 
che 13 lc;:ge si discuta, io farò dcl mio meglio per soste­ 
nerne la discu.>sione; ma ripelo, io non \01·rei mancare 
di cousitlerazion~ e di riguardo ai miei egre~i Col­ 
leghi, e desidererei avere il presidio eti il soccorso 
della loro rresenza e dtlla loro cuoperaz·om•. Ad 01;ni 
Diodo <lispo11~a il Senato, rd io farti quello che esso 
dispone. 

Presidente. Dunque come ho espresso prima, e 
l'ha f.itlo ttra l'ouorel'Olt• Senatore De Falco, io rimelln 
al J;iutli7.io del Srn~to, se essen1lo,·i il solo l\elatorr, 
si dC'LLa ciò non di mt!llO Jld:iS•1r1! alla discussione di 
que;;to pro~··llo tli lef:0C. 

Chi è di quesLO ~vviso, sor~a. 
(Approvalo) 
Prt\;o dunque il sign0r l\clalore a prendere posto 

al hanco rlella Commissio11e. 
Ministro dell'Interno. Domando la parola. 
Presidente. ll.1 la parola. 
l\linlstro dell'Interno. Si;;nori Senatori. lo credo 

chr' non 1i sar;'1 tlisa,;;;r•tdev.•le rhe vi rlia qualc.he 
spi<•~azionc t 1p1alrl111 notizia ~011ra il mulo ìnourre­ 
zio11.1l1! che fu annunl'iato dai ~ivrnali; onde rellifìcarc 
lH 1101izi1! chr pa anentura potessero essere meno 
esalle, e metler11 anche il Si>nato in grado di apprt7.· 
zilre lutla la importanza di q11csto aHrnimt'nlo. 

f~rù ria 1p1alrhe tPmpo il Governo era informalo eh•\ 
il partilo repuLl.Jlicano non ave>·a rinunciato atl ulte­ 
riori tentali\'i ri"oluzionari, cd na anche informato 
eh•! f·•sse di,..c·~no di •111r.slo par1ito, o dirò meglio, di 
<JUPS\a setta, di lcn\arè una ~olle,·nione 111•\le pro,ince 
meridionali, e forst\ anche poi tli provorarr. altri moti 
nella parte superiore rl'llalia. Quc·ste ''oci 1piautunq•1e 
corressero di quando in q11antl<•, erano contradr.tte da 
altre notizie, le •1uali far.evano supporrP, che il pen­ 
siero ne fosse stato smesso; ciò non ostante il Go­ 
verno non mane.\ cli qare in guar.tia, r di impartire 
le islruzioni le più prPcisc, e di rinnoprle di fre­ 
<Jl"'ntc allr! Autorirà politid1c e militari acciocchè 
11on ~i H1nras~rro di vi~ilar•. con o~ni cui·a allo 
scopo di prcvr·nirc o reprimere immedi:tlamenle qua­ 
luuque lf'nlativo rivoluzionario. Il Prefetto di Catan­ 
zarci, fi~ clal I del corrente mesr, mandava un rap- 
11orlo al Ministero, nel quale accennava a mci persi~ 
slenli, nrlla pro,·incia di Catanzqro, di prossimi moti 
riv11Juzionari, e come flUeste voci foss1·ro molto accre­ 
ditale nella popolazi<1ne, in mo1lo ila drslare per un 
momento un tim"re panico piullosto grave. Pnò le 
Autorità politiche e militari cui loro conle~no, colle tli· 
spo<izioni pre,e, giunsero a calmare queste apprensioni, 
assieurauùo la poµolaiione rhe il Go\'erno V<'l!liav~ e che 
P.ra in ~r~clo <li reprimere ogni tentativo di qualun· 
quc 11artilo rivoluzion~rio. Queste 1101izie del Prefello rii 
l.alanzaro furono ripetute con altri particolari da ùi5pacci 
sut'cessivi, fino a che fiunsr poi al ~Iinislero il ì cor­ 
rente a ore I 01·1. antimeridiane un tli~paccio da Catau­ 
zarfl, il 1p1ale annuncial'a !"apparizione òi una banda. 
armata con divisa rnssa, rhe scorrazzava nelle camp~gne 
di t'ica~lro e di )laida, e pHeva dirella verso la citi~ 
di Catanzaro. 

1"ello stesso tempo i! Prefello assicurava il Ministero 
che a\'Ha preso tutte le op ~.ne disposizio11i e s'era 
messo d'acconto con le Aulorilà militari, per cui non 
vi era nulla da temere. 

Il Ministero immeùialamente diede altre disposizioni 

• 
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per provveùcre a qualsìasi emergenza, anche nel so· 
spello che questo molo non fosse isolato, e che potesse 
cresrere rii l(iorno in giorno, tauro 11iù nella riccrrer.za 
dcl Plebiscito che si sta ora compiendo in Francia. 

Il ~linistero non ha mancato di dar ordini perchè 
partissero immediatamente sufficienti riufor zi di truppe 
e da Napoli e d.1 Palermo per and:i:·c in soccorso a 
quelle che erano ;.;ii.i stanziate nella Provincia di C;i­ 
tanzaro, e prrndere una posizione raie da poter pas­ 
sare f.1r,ilmenlt', all'occorn-nza, nelle province limitrofe, 
se per avventura in queste fosse sorta altra handa ri­ 
voluzionaria; e di falli in meno di 'H ore le truppe 
giungevano sul luogo. 

Visto che questa banda armala si avvicinava a I\i. 
castro, 11: truppe furouç mandate contro di essa, e il 
giorno ili ieri 8 corrente, verso le or" cinque di ser.r, 
avvenne uno scontro tra le truppe e g!i insorti. 

Questo scontro accadde nelle vicinanze di Fila1ldtia, 
che è nel Circondane di Nicastro. 

La lolla fu hreve ; alcuni degli insorti rimasero 
morti sul terreno, altri caddero feriti. Xelln truppa 
credo che vi sia qualche soldato Ierito. 

La banda, dopo questa lotta che durò, con.e dissi, 
poco tempo, si è dispersa, r,,J ora è inseguita. 

~li·ntrn si pali·sarn questo pericolo d 'insurrezione, il 
l'n fclto r.ce un appello alla popolazione particolar­ 
mente di Catanzaro on.le chieilere J',1ppo;:~io tli tutti 
i cittadini di buona volonti, e mi è i;rito annunciare 
al Senato d11: qur-lla popolazione si offerse spont.mea 
di concorrere a prestare l'opera sua al Governo per 
reprimere questo moto insurrezionah-, 

Più di 300 dltadini, o Si<111ori, si presentarono ar­ 
mati di fucili avanli alh Prefc1turn col !'indaro a capo 
onde offrire il loro appo,gio al Governo, pu ma11t1·­ 
nerc l'ordine e rrpri111cre dii violal'a 1·0,,i aud.1cc­ 
mcnle la le~:;e. lo non ho p:1role suffì,.i.,~Li ili Plo;;io 
per questi i;enero~i cittadini, i q11ali con l~uta spon· 
taneità vennero in appo~;;io ilei C:ovcrno in momenti 
cosi gral'i, 

llitanl•) rlagli ultimi disp~cci ris11ltn..!1b1• lhe i;li 
avanzi di questa lianda sie!lO fu~gili v .. rso la pru.-in­ 
cia di lle;:1;io di Calabria, e creolo 111'1 lirr.011da1iu di 
Gl'race, dorn sono inseguili d.11Ja lruppa. 

Un' a lira piccola ban1la era pure appars1, crc·:o, 
nella 1mmncia di Cosl'uza, di 13 indi1iJ11i drc;1, i 
1jU<1li furono incontrali 1bl corriere po>talc, e c11mpo­ 
sla di tre individui civili, r.ome il Cv!'fiere si è espresso, 
" gli altri rustici. 

Drl resto la massima trnnquillilà re~na in lutte le 
0altrr. 

provinrc, e particolarmenf1• in 11uellc di Calal.irir1, 
~d i Pr1'fctti :i>sirurano chP qu•~lle. popol:izioni sono 
~nimale dal m i;;liorn ~pi rito, e si pnù fare laq;o asse­ 
i;narncnlo sul lriro concorso, qualora il Go,·erno ne 
aHsse his·1gno .. \nzi il l'rcfrtto di Cosen1u , appena 
ronosriula l'esi~t~nza di una handa nella provincia di 
1:~t;1nz~r11, scri·sP al Minislern on•IP. rhicul're se ere· 
. 1,~1a con11•11i~ntP. che c~li mobilizzasse uua l'arte 1lella 

• • 

G11;1rd1a :'\azion;1l~, ;1ssirurando che dallo s1•iri1r. ecccl· 
l1'n 1r ili t•ssa si polrva ri promet lers~ne un l'fiicace ron,·or­ 
>•>, 'i1:1 h1\ il ~lini.:;tero ari cri ben \Ole11lic1 i a q11e~la sua 
richic,1a. 

Ciò dico per n>m111·01·.1re srn1pre p1'1, come le i'opo- 
11zin111 del!1' Calabri" sit•no a11cl11: PSS: animo le dal mi­ 
~liorc spirito, e dispo~I" ad "fll'O~gi"re in lutti i lllv•!i, 
;.11rhe rnl p1·ri1'•.>lo 1ll'i!a loro \'ria,· il Gt>verno, ond" 
••W11l~1wrc f1·rma l'u::ilù d'Italia 1• le istitu1.iuui 1·ht>c ci 
r1·~;;ono. 

M1·nlre \'1•niva al S1·11alo, ri··• velli un ollro td1•· 
f;rn11111n ila c.i1:111za1'\• il qu:ile d<i qualche >pi·~~;1zionc 
1 ii;t1H•l11 ai fatti 11'arme HHnuti :1rl cirrontlario di 
Filad1dlia. 

fo lo l"!..'f:O la! quale 111i I· pcnl'nul.1: 
~·n1· ma;.;~io, or~ 13 ;,~,, ci,,(: ore I ;,:, pom. 
« fi1s11lt~ che a Fibd1·llì~ ieri si dJLe un sulùato fo­ 

rito, " d1e rimas1·ro morti partcchi nvol!osi, non ~i 
rnnosce il loro 1111<1rero. Lo .<pirilo delle truppe è ot- 
1i1110; 1noll•l armi e \·i veri ~l'l'nrtcneuli agli insorli • 
furono lro,ali in Filadcltia. • 

l)imo•lochè pare or~ rhe ndla pro\'Ìr.cia p;1rlicolar­ 
m"11lc 1ti C;1t~m.aro il p•-ric.,lo ,\ 1·ompkta11H·nl1~ scon· 
~iur;tlo, tl credo d1e persistendo nt-11:1 sonei;lianza 
l'iù alliva, nella r.,prc>sioue più enl'f~ica, si finir;\ 
col po:ro1wdcre uua sella, la 411ale a 11ualun•p1e C"Slo, 
colla r .. rza e colia 1·io1~11za, rnole imporre le sue idee 
,dia :\az·o111•, cl11i il Governo e la '.'ìazione ~ono <•Luo­ 
&taun fui li P"f l'•'Jlf'lill•Tia, 1' rii·' l'at•sc e_ Governo vo- 
1"liu110 d1e la lc;;i;•' sia 111anlc11ulo1 incol11n1c e i cul­ 
pe1·oli sic110 111111ìli ~ l1·r.orc Ùl0i;li ordina111 .. nli che 
ri rq;.ono. 
Q11indi il Senato 11110 fortl a>'scinamento sullti di­ 

cl1iar.•zio11i del )Iinist.•ro, pt·rchè c;;li e cerio di pot•!r<! 
111a111t•111•re ris111·llo :dia l1·;:;e, e r1•pri111t•r1•, o\'Unquc si 
m.111if.,sli<Jo, 1111t•i turnu!1i che s ·Il·> 1011.Ja1111;1ti e;.;ual­ 
ltl• nl•! dalla lq;''' fon.lJml'11talc dello Stato e d~lla 
co,c.ienu l'ulililica. • 
Presidente. Si riprcnd•.' ora la discussione del 

1·rnh•·llo di le~~c p11rlalo rlail'orJiue d1·I giorno. 
Vumaudo al s;;.:11or Mi11is1rn l;uard~si;;iili ~'' accon­ 

S•'nte d1e si mella in disrus>io111i il co11trupr0Hello 
preòt'!Ualo dall.1 C·•111mi~sionc, o se crede invece che si 
11eLha cfocutt-r., il pr•>r:ell·> 111i11i,1o:rial~. 
Ministro Guardasigilli. Il Ministerò aveva µre­ 

seut:ito 1111 pro0l'llr.•, il •1u dc, c<1111e 11011 i[!nora il Se­ 
n:tli•, l1'111k,·a a.I imp•·rlire il L1aflìco di 11ucsti fan­ 
ciulli a'l\.slt·ro, La Com111i,~io111i ha creduto im~c1; di 
ampliarne l'ar ~"men Lo, e.;lendenùo la l·~;;e ai! im11edirP 
il traflìco auclic all'ioll•rno. 

Per ris1•cll0 allJ Commissi•.lll•! istessa ed and1e per 
l'imporla11z,1 delle ra~i<Jfli tla cs;;t ;11l1lot1~ iu r~vore di 
1p1hlo suu si,,tema, e liualt11Pntc onde fai:ililarc lJ di· 
scussi"ll''• il ~lini,t. ro ~c,ttta che questa si al'ra 
sul pru;;•·llO della C1Jrn111i,sio11.•, ris~rban.losi lii µru­ 
purrc 11u,·g:i Crlll'lllh!m~1ili rlte crctlerà opportuni • 
Pl'esidente. Aderendo il >i;;nur Ministro a i;h.: si 

• 
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discuta il progetto della Commissione, io rnr ucrò qu·~· 
sfo in discussione, ed iut-rrogo il Senato S?. crede che 
si debba ll'~gere tutto il testo del progetto o se opina 
che si omrnotta qu.·sta formali!:\ r. si apra addirittura 
la discussione gcncrnh•. 

Chi acconsente a che sia omessa b lettura Ilei .esto, 
v();\ia ~lzarsi 

(Ap11rovato.) 
Dichiaro allora aperta la .liscussinne (.(•·nl"fale, e la 

parola ù accordata al Sena_torr Errante. 
Senatore Errante. Dalla splendida fidazio11r. del­ 

l'onorevole Senatore J)r Falco risulta, rhe uno Mi 
componenti la Cornrnissione, a rendere più effirace la 
lcµgc onde rstirpa~r. il male dalle radici, l'r~ponr.va 
che si vietassero in modo assoluto e perentorio 1uli1\ 
quelle prof .. ssioni ~irova~he. 11\ quali racchiuduno in 
~/. il ~erme 1lella frode o .lel m.il costumi'. Se non 
ch«, la ma~~ior;1111a .\l'Ila Comu.issione, f,1cenuu plaus" 
ari un tali! concetto, come quello che avn-hhe .laro 
base più ampia e giuriolica alla lc;:l(t', cri·dette eh" 
ciò non f.Jss~ opportuno, e presentava invece quel 
progetto che og~i vii-ne in discussione. 

I motivi rcr i quali la nwg~ioranza si ricusava di 
adottare quel provvedimento, furono i seguenti: 

Si disse in pri1110 lucgo, che non tulli i mali cldla 
SOCiPtà si ~11,1ri>l'ORO COI Codice penale; indi si fece 
osservare che q1wsle l'rofessioni ;;irovai;he al1hrnc­ 
ciano una quan:ità ùi nicstil'ri, e che sardihc stato 
jlPricoloso il proiuirli tulio a•I un tratto: si disse in· 
fine (e qacsta a parer mio sarebbe stata una ra~iu11e 
più valevole, se 1·cra in fottul dii: era m()lto 1\iflicile 
il ddinire 1prnli f'rJ le prufcs>ioni 1:irurn~he dovc.~srro 
essere soggell•! a sparirP. In quanlo ai 1lue primi mo­ 
tivi, a me sembrano tro1>po ~enerali, e vvlen•'o arn­ 
meller& il principio dii\ n•in tutti i mali ddla sucitlà 
si guariscono col Coilicr. ptnalr, r che perri~ 11011 ~i 
d~bbano abolire parcccl1i1~ professioni in cui una qua11· 
lità di cittadini Iianno inlcre~se e non lieve; forse l.1 
consegnenza s:m,Lbe stata 1piella di non pri•scnlare 
nessun pro\;etlo di lt•g;P su 1p1fsta n1~INia. r\on CO>i 
per la t1'r1.a ragione; ··d affìnchè il SPnato:1b!1ia presPntc 
le iLlee le 1p1ali v1-nn~r'' esposte 1\al Hdalcor~, llarò 
lettura di un bre\issi11.o ur;1no derla relazione. Si <lire 
in ~ss~ eh,·: e La lo-ua r.1;;i•lne inlìne pn la qu:il1· la 
ma~gioranza tlel1'lJflìri•1 e, utr:i!c 1wn credi tic acco- 
11licre quel r~ciso pro~!!llo, ~ stata rp1rsta: che aird1- 
bero poluto sorger,. tla e>S·' qut ;tit·Ili, le quali sa­ 
relthero uscite affatto dai conflui ddla pr1·sc11l1: l1·~~P. 

" lmpcrocchè, scopo di qnesla lc~ge è meno 11uel:o di 
definire in as1ra110 la IP,:ittimit<i" meno t),.i 11lt'slieri am­ 
bulanti e delle prof, ssioni ~irova~hP, rb1~ quello più ur­ 
gente d'impedire che, per l'Psercizio di questi p1,ricolosi 
mestieri, si faces~e traffico di [IOVPri fanciulli, Vt•n· 
duti o !orali IJCr diventare miserundi islrumenti d'inu­ 
mani speculatori , . 

Se non che la maiq;iornnza della Commis>ione, al­ 
lorch~. dovelle formulare l'articolo primo del progetto 

di le;i:e, per ncressità logica ed ineluttabile, f•.•ce 
quella l<il•J enumerazione che, secondo me, richieilc 
qualche oss .. rvnivn€. 

L'articolo primo ciel pro:ictto della Commissione 
(non quPll11 Jel Minis\ero, di cui parlcrb poi) è cosi 
CORCPpito: 

• Chiunl)ue ceda, aftì1li, presti o consegni a nazio· 
nali o stranieri f.1nci11lli 1l"a111bo i SlSSi, minori di anni 
~rdici, lie11eh1'\ prnprii fi~li o I amministrati, allo scopo 
1l'i1n('i1·prli in 11ualun1J11e nltldo e sullo q11alun11ue 
tl1•11w11in:izio11e, n .. llo esercizio ùi professioni ,;irova11hc, 
t)lra:i 'l'll'llc di s.il1imhanrhi, ci~mnadori, ciarlatani, 
suonatori o l'a111a11ti awLulan1i, saltatvri di corde, in- 

: durini o. spiP;,'.alnri di soi;ni, espositori di animali, 
' •1u•·sluanti e simili, ccc. 1·cc. , 
~ Ora, io trovo che iu q11e:;\.1 articolo in cui si fa tale 
I rn11meraziu11t', 1·i 60no :1kune professioni che ~i deb· 
I Lono supporre come n"n esi;;tculi, perchè vidalr. 
· dall.1 le;;;.;1i 1wnalr; co111e aol eSt!rnpio quella debli 
spiryatnri di sogni, degli i11doi•ini, nonchè qn~lla dei 
1111eslua11/i. '.'ioi ab!iidmo il Codice penale che vi prov­ 
Vt•tk, e le punisc<'. 

All':1rl. ·lJG dcl Co1lice pcuale, numero 3, si dice: 
e ~i aHrn110 per vagaLon.li 1·cc ..... coloro che fanno 
il mestiere d'induvinar~, pronosticare, o spiegare sogni 
per ritrarre guadDgno dall'altrui credulità •· 

• Ari .. i3i. I vagaliondi didiiarati l~galmenle tali 
sar~nno, per queslo 5ulo fatto, puniti col carcere da 3 
" G tnc>i ,. 

.\libiarno in 1picsta enumerazione gl' indovini e ~li 
~pi•·gaturi tli sogni. 

ALbi,11110 dunque una lc;:g11 che proibisce 11ucsle 
prt•fossioni, e non dobbiamo mai supporre che esi­ 
~lano. 

Perù in t;,lc enumer.1ziune trovo alcune profes~ioni 
< h·· a me sembrano dcl lullo innocenti, come sareLbe1·0, 
per rstmpio, i nu sti1•ri tli cantante aml.Julante, o di 
espositore 1\i animali ccc. perchè non \i è frolle nè 
principio di mal costume in questa specie di profes­ 
sioni. 

E poi si so~l(i:in::c « e simili ). Questa paro!~, o 
Signori, attira ma;(;;iorirn nli! l;i mia aU~11zionc, pcrchè 
io crc1lo che trallanilosi Ji le~gi pe11ali in cui sono 
slahililc pene severe, è me>tieri che la legge non lasci 
n~ssnna latituJin~ al magistrato nell"ap!Jlicarla, e che 
i padri Ili fami0l:a co11tro i 11uali la legi;c è ri­ 
\ull:r, sappiano sin da principio •1uali so110 quelle 
tali professioni le quali, benchi' Birovaghe;non -!ssentlo 
pcr/1 sOS\l~lte di froile n~ di mal tostumr., sono 11ermesse. 

Duru1u••, voleri! o 01111 vol.,re, io credo che la leggi} 
J. bh~ <IPfinirc in rnotlu d1iaro e precis'.l quali sie no 
q•1"1le tali professioni rhe per se strsse si deLb:1110 
r.onsi1lHare come illecite; ma rp1i ·sor11e l'os\ar.o\o ma~- 
0iure· perch(· dichiarare Jeci te tal une profe~sioni e per- ., , ' 
ml·llere che 1p1este si esncilino, e vietare aJ un tempo 
ai padri di famiElia e ai tutori con pene gravissime 
di mandare, anche nell'interno ilei Re0no, i loro figli 

• 
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ad esercitare quella data professione dichiarata lecita, 
sino ;i] pu11l1J e h1i possa il pari. e esercitare quel dato 
mestii-re iusi .. me al f;i!; io, e non pcssa affl.lare il pro­ 
prio fit:lio a quelf i che esercitano il m-sriere di cui si 
fa crnuo, s.n ebbc c1isa pericolosissima. Ì~ v-ro, o Si· 
gn<•ri, clic si rn110 f.1lle parecchie h·g~i sopra questi 
mestieri, ura hadat1: che sono piuuo-to pro.ne ìimenri 
di polizia, 'h1l altro; e per quanto io n.i sappia; non 
vi G stata nessuna l1:i!ge l:i qual« ~hLi~ permesso alliu­ 
terno 1., pnd',·s-io111 girovo~hc, e d nubia vietato ai 
genuori di pn111clln~ eh" i loro li~li facessero parte 
di pr"fes:<irini t•irova~h" che non Iusser o proihi le. ~folla 
llelazione dcl Senao. e [),, F. lco si fa ce11110 1lelie l1•;r,;i 
eh~ si sono 1•r1)111ulg.1t1: sulla materia, " tlcllé tl1~erse 
misure di polizia or.Ji11alc nel ll1:pw di l\apoli; ma i 
regulnmentì ddJ,1 pulizia di Nupol: rguar.tavano ilo 
traltiro all'1!,;l1·ro, il ril as. iare passa porli ecc.; ma nun vi 
ha 11u;IJ che si r.Ierisca all'esercizio di Liii professioni 
all'iuterno, n.·, ['llt'i dirsi d1e quei Gorerni ahhiuno J'Jlto 
ciò per fuvorire il mal co-tume , percliè, per quanto 
immorali fossero stati i Co,crni assoluli, cerlJ1nente 
non entrava citi n,,JJc lvro mire. Lo SC•Jj>O crJ Lcn 
altro. 

La Jit'iìcolLì ~tara nrl proiliirc quèll~ tJli profes­ 
sioni le •Jll;cii si ts,·r,·it.wo da un d.otl• uumcro di per­ 
sone; ma tlid11arJ11do leciLé tali pruf1·ssi·)11i, era irn­ 
possiliile nel te111po He;sv tli imporre questo di1·it10 
ai padri o tutori. lnfalli al1lti.11110 la L~~i;c Para1e11se 
del l8H la <1uale all'art. 10 slabclisce cw•i: 
«I sudditi uostri, i •1uali sim10 tuttavia minori di clii, 

non putrJnno 1l'o~~i in 1111i ot l1·nt·r pass.1µorli~ 11è es· 
sere COllllirt·~i in p:1,s;q1orli di allre perS1t11f', se 1,0.1 
se per 1·ia,giarc c11tru i cu1iliui d'J1ali:t. Essi pulranno 
essere compresi 1wi passa p"rti che fossero rilasciati 
:ti loro Jle11itori, ascc11tlu1li o luluri anr.he pc·r pa•·si 
fuori cl'ltali~. • 

E l'art. 1 tiella h-~µ,e ::!i aprile \K:,'2 stabilis• e: 
q t proiliito a qu11!urup1e Ut·i r,o,;tii sutlJili di afli. 

d.trP, per •111;ilsivo~lia tausa o prel<'>lo, giovanetti, che 
per patri;1 potestù o lulda gli sieno s• .. µ;;etti, a tH·rsoU•! 
che assumano di conJurli a!l'estcro, al soprain11icato 
fine. » 

DunrJ11e le l1·<'gi, ed i proHedimeuti prrc1·denti 11011 
al'cvano allro SCO!)o, se non St' d'1mµedire <:hr. 11u1·sti 
giovanetti and i"ero ail'eslc10 aliidati alla custodia di 
altrt: pcrso11c, dte non fossero i v;iJri o i lulori. 
·li Ministero ud suo pro~dlo di le;:gc a'·ev.1 •ivul•J 

di mira q11t·,sta secvuda pari" del 11rogello \lclla Corn- 
111is.,ionc, ed ora aderisce al pro;;et10 inlHo, sia pure: 
ma i mi1'i tluubi rimangono sempre g;i stessi. lo cr•:do 
che si d1 liL;i ;;uarire il male dalla radice, e •1•1indi 
che sia nece:-:sario f.1re UOit l('ggc vera111c11te giuridil'a, 
cd in quesl11 ca;i1 .~ ntc··ssilù che si ùichL1ri quali 
siano que>tc professio11i g.ruv:i<;he d1c soao interamente 
proiliite, p1•rchi• nna 11Jlta che siano proibite tali 
p~c1fessioni, 

0comrl 
qutdJ,, elci ,·;1~alJ011di, s,oiegatori dei 

so,;ni, tli cui si .fa cenno uclJ'arl. I." tli questa legge, 

• tot 

allora non 'abbiamo bisogno rl' impo1rl! un divilllo 
speciale ai padri di fami~lia, e a· tutori. Al.1 l'ammet­ 
tere in priucipio che vi possono esst•re professioni le­ 
cite ila pol..rsi eserdtare nel lle~no, e che d'altra 
parte i i:enitori non alihiano il diritto di 1nan1hr~ i 
tigli loro a prendervi partP, rifugge da ogni principio 
di i;instizia. 

La parola e simili con cui si chiudono le enumera· 
zioui delle pruf.:<sioni ~irovaghe. potrebbe ingenerare 
i:rnissi111i dubloii ncll'a11i1110 ùei magistrali ch+' debbono 
applicare la lef:~e; e più ~rave •~ pauro;o tlulibio ncl­ 
l'a11imo tlei patlri e dei tutori, i quali non s"nno s~ 
v1·ngano o no a \'i,,Jarc la tli>posizi·rnc d'una Je~i:e si 
e;~slica r c,pric1·.in>a. 

Tutto ciù ri~uar.Ja il concetto ~t'neralè della 11 g:;e. 
I)' onde il dulil1io, o Si~nnri ! 
Il duhliio dci i\·a ùal principio stesso tldìa IP\(l:e. 
Se veramente <;re.lcte clrn il male sia cosi ~rave da 

abbisognare di rime-I io pronto cd cflìrace allt•ra dichia·· 
r.1t1~ in ma>sima, cht' voi credetr. illecile qu1·1le tali 
profossioni, e tlid1iaratdo in moclo che non vi possa 
essere più dultbio ncdla a1plicnione della lef'I\•\ e che 
ciii non dipe(llla dal I' atl1itrio ùd ~lagislrato. 

Se invece c1cd1·le. che lc~f!e alcuna uon si debba 
fare, ritirale il l'O>tro proi:etto. 

Ma non si dica al tempo slrs~o che le prufe;sioni 
girova~he si.,no IPcit.·, e che i padri cd i l<llori non 
possa110 cons1·nlirc che i loro figli e pupilli possano 
parlecil'arvi. 

()lo,, l"'rò il Sena!•) ed il Ministero 'o;;liano entrare 
n clii• idee della Commi>sinnc, in questo caso a'n·i al· 
fri dubbi sul proi:~tto che ci sta dinanzi. 

Trorn rhc in rtUt·sta l•!~ge si pari~ di fanciulli; etl 
ho chie,tn a 11w sksso: perchè di f.tnciulli, e non i:ià 
di minori? 

f~ v1·ro dw la fanciull .. zz:1 si puv protrarre sino 
al \tì0 anno cli età; ma lei;go ali' articolo 5° del pro­ 
i:l'lto drn j,i si parld pure di minuri tlegli :inni 21 
tutte le volte ,.i sia stata seduzione o l'iolc11z.~. 

Ora, quale G lo scopo che si pref!~ge la leg~e '! 
1:; di •aitarc dw i i;1ovanelli, trornndosi a (·Onlalto 

con. uomini che PS~rcita110 professioni igno111iniosr, 
possano essere trascinali al male. 

~la ri par" ronc1·lto lo,;ico che una .:iovant,lla che 
alib:a co111pi1110 letà tli \fi anni possa dal patire 
o 1lal tu lor,, alliJar,;i ad un SJltirnbanco, ocl allra simile 
persona? Ni1·nt.· ;oll;ilto: il rischio è mag~iore perchè /> 
•tut·sta appunto I 'ct;i più pericolosa, e più soggdla alle 
seduzioni I 

Se V<•lete una l1'g~e efticat·e ed esemplari·, applica­ 
tela ai minori, sosti tu ile lautorità d1•l Governo :dia 
patril podes1à e tlite: poichè dubitate che i padri ed 
i llllori non aliliia110 nè \'irlli, nò. accor~imento da in· 
\·i~ilare sulla sorte clt·i loro figli, lo Staio si rnsti­ 
tuisce alla palri<l pu1h•stà e inibisce che i minorP.nni si 
possano dedicare J 11uellr professioni, che possano es· 
scr1i sospelle di frode o di mal costume. 
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Infatti la LP!!~P Parmense parla di minori, non di fan- 
ciulli. ' 

lo credo 1l11n1p1e che qnanrio si rl~bba r .• Te ui::i legge 
proibitiva, il termina non dehha «ssere ili 16 anni, m~ 
de:I~ minore etù. 

Nell' apri icazione di-lla pena io trovo, o Signori,« he 
a coloro i quali trattengono presso di sè questi giova­ 
netti si applica una pcnd lllB!(!!Ìore di quella pn•lissa 
ai padri cJ ai tutori. frrnnalmenle però il principio 
che informa il Codic« penale, si P. che ognì qualvolta 
incombe un dovere maggioro, la r• na debba rss~re 
m•1ggiore o per lo meno uguale a 1p11·lla die s'inOil!~c 
a~li altri colpevoli. Egli è vero che si dù 11118 lautu­ 
ùine ai M~l!istrali di applicare ai padri ed ai tutori 
sino al termine d] tre m~si la pena d~I carcere, ma la 
pena di tre mesi /, minore dr-tla pena di un anno che 
si potrebbe ap;.\ii:are a tulli cnloro che tengono presso 
ili si> giovaneui estranei. In quanto a me vorri-i d1e 
almeno I~ pena f,1ss1• u;:ualt•, pili la perdita dPI diritto 
di tutela <ii g<·nitori tutta volta saranno dichiarati cui· 
pevoli, 

Ma 1p1rllo, o Sii;nori, che principalmente mi ha 
preoccupato, si e il sistema che si è v • .Iuto adottare 
nell'applicazione della l1-g~1,, quand'essa si deve appli­ 
c:1re agli" stranieri, i quali abbiano ricevuto presso di 
loro ali' estero giovanetti nazionali, mentre che umi 
le~ge proibitiva 11:111 esiste nei loro paesi. 

li l\elatore delh Commissiono, r la Commissione, 
hanno preveduto 11 gravitò 1lclla 11if1kolt:\, e il l\ela­ 
lore r.ercò ris;ion Jeni in due modi: di.<se che vi rra 
Una ')Uestione ili fatto e l'altra di uirilto. 

L"argomento chr. si drs11111cva dal follo era rptrslo: 
La grandissi111a qua111i1à di r.uciulli 11Jliani che si tro­ 
vano presso le eslcn' nazioni. 

La questione di ùirillo, o Siw1ori, è annunzbla in 
questo modo: 

Dopo essersi premesso, che mentre pendeva inuanzi 
la CAmera dei Df.pulali l'esame dcl nuovo progetto 1Jr.J 
Cn•lice pen:.IP., non si potr.vano innol'ar.~ I« norme sia· 
hilite su tal materia ilei Codice 1'1·n~le dt I 18f>(); 
la consegnenza sarebbe ;;tata '11 dovrrsi ado11are i:Ii 
stessi prinrip•i che riguardano i;h slra·1ini, relativa­ 
mente a questo reato, che in fin dei conii non è certo 
uno dei più gra1·i: invece si è credulo poter.si der<•l{are 
a tali massime, e rvlersi ~li s1mnieri i quali ab­ 
biano commessa un'Azione non col penile nei loro paesi, 
!liudicare n..1 llq;no 1d a11che in contumacia. 

Or bene, <' Signori, •pian lo si discuter~ se si deliba 
nella facollé di punire, av.•r ri~uarilo ~I lerritorio, o alla 
con<lizion<1 lii nazionalP., o all'un~ e all'altra insirme, 
qne~ta ficoltA non ~i 1•olrelihe mai appli(ar1• ~~li stra­ 
nieri, che avranno nel loro paP.se violate le nos:rr le~;d 
eh,~. non c~11osc1 •• no, n~ son•1 ohhlii;ati a 1is11elt:1rr. 

E ddTdll1, 0:;111 lrgge penale ha )a sua sanzio:11• e la 
sua pubblic.1zioue; ora si supponga eh~ i mestini gi- 
rova h' · · g 1 siano permessi, P•·r esempio i11 Inghilt· rr;1, e 
che un ln11lese rice1·a presso tli s~ un fanciullo ila- 

to.z 

li ano; pn questo sol11 fallii ~ani in colpa, e perchè Y 
PachA h:ini una leµge it"lian3, che minaccia e pu­ 
ni~c·· <111esto fatto, che le le1q;i inglesi nè vietano, nè 
puniscun•: d1e .ei1ì av.-eng:i per sudditi italiani, che di 
que~lo fallo poss•rno esser tenuti responsabili, si ca­ 
piste, l'"rch:· P.ssi tlevono con"scerc le Ie~i;i dcl proprio 
pa,.s·~; ma non si comprende per gli stranieri i quali 
1"'5,;0110 benissimo ignorare, anzi si supp])ne, iµnorino 
Il' li·l!~i del!li allri POf•Oli, quando si lralla di r~ui pa­ 
mi-ssi nrl proprio paesr. 

Non parrni poi nè aneli.i che possa il giudizio farsi 
in contumacia, in quanto eh~ allora faresti• una lrgge 
ineflir~re. La 11·(!:;;<' penale non del'e solo minacciare, 
ma devi• ;J)J'occorrenz-i 1111nire; ora, come volete voi 
che po:;;;;1no µ,li stranieri aver timore òi un:i l1•gge pe­ 
nal1•, dw non deve a loro riguardo venir" applicala 
se 11••n nel r;i,o ipotetico elle n'nt(.lllù nello Staio; in 
qu:1nloch1\ e1·idenlemente non saranno imputJbili di 
nulla lìud1è rimarranno nei loro paesi3 

Ila qu,.sto iato, ripeto, fare-te una kgge inefrìca~e 
ed ;1rJii1raria, rerrhtl C•.·rl:11nenté gli stranieri, pur COOO· 

scenJula, non si recl11!ranno mai nel nostr<J !legno. 
l)uesli sono i rJulilii che si sono afTacdati alld mia 

rnrute, ed uve il Senato creda di duver iliscutere 
qu.,,1,1 pr<•gello di lq!i;e, io mi ptrmellcrò di pro(lorre 
alla lellura rl~gti ~rticoli alcuni emendamenti. 
Presidente. La 1•arC1la è al Senatore Chiesi. 
S1 nalore Chiesi. I:onorel'Ole Senatore Errante, pren­ 

dendo 1.1 parola nrdla discussio·1e flener;ile, non si , .. 
opposto in m:1ssima :il concetto del progelto di lt•ggc 
'olluposto alle 11oslre dcliberazi0ni, ma ha solle­ 
\·a11J aleuui duLlii che propria111enle toccano, piu che 
il mni10 il. Ila le;:~e, le sing1,le sue disposizioni. E 
tli1T.1lli q;li vi 1101ava come fosse necessario ben cle­ 
fiuir.~ lè prolessioni colpile dalla legge, a11punto perchè 
11011 ,.a,;c'e>Scro equi1oci, e pcrthè i J>8dri sapesstro in 
quali c;1si potevano incorrere nelle sanzioni p"uali, 
-della slc•sa lt~~" inOilll! r•i contravventori. 

li Sen.it•,l't! Errante n1oveva pure un altro dubbio 
sui!'< t:'i .),,i fanciulli, crulendo che non dovesse essere 
limitata n soli 1u anni, ma si 1lol'esse portare sino 
a!l'ela mal1i;iorf>, e moHva pur dubbio sulla compe­ 
t .. nia 1J.·llo Staio nel fare una Jeirnc la quale possa 
a['plicarsi a::Ji stranieri. 

L'onor•·vole S,,natore Errante ha mosso d~i uubbi, la 
l'lli soluzinne lrow11\ seùe ;iiù congrua uella 1liscussio11t> 
particolare ilei ,;ingoli articoli ili questo progetto di 
lel!~P; e1l 1·i:li ~tPsso si i• risenato ili svolgere le ~UP 

obbiezioni e di proporre 1leJ.;I i emendamenti quando vrr­ 
remo ali~ .Jiscu~sione ùq;li articoli, nel caso che piac­ 
cia ~I Senato di approrare in massima il concetlo 
che informa le disposizioni di qu~slo proi;etto. 

lo credo 1lnnque ili dovermi astenere per <>ra Ja\ 
rispondl're ai divrrsi dnlibi solle1·ali ùal Senatore E,r 
r~nlc iis1·rvundomi anch'io di fare r1u"1le osservazioni 
che c'redt rò oppo1 lunP, allord11l V<'rremo alla 1lisrus­ 
sione dei ~ingoli articoli. 
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Per ora, tenendomi nd campo d-lla discussione 
generale, mi limiterò a renrler rai:ionc dcl volo che darò 
favorevole a questo progetto di legge, e dico che mi 
limiterò a render ragione <lei mio voto favorevole a 
questo progetto di leggP, imperocchè la dottu cd ela­ 
boratissirna Iìelazione del!' on. Senatore De Falco ha 
profondamente esaminalo tutti i lati delle questioni 
che possono farsi su questo pro ieuo <li l~~ge; ha sollo 
ogni aspetto svolti con ampi .. zza rli rrudizionc e di 
dollrina tutti gli argomenti clie - tnnno in suo favore. 
lo non potrei dire nulla cli nuovo, e non vorrei cer­ 
tamente ripetere con parole mcuo adornn e mr-no 
eloquenti le cose cosi bene esposte dall' onorevole 
Helatore. 

Signori, uno dei benefìci risultati della moderna 
civiltà è certamente la proteaione accordata ali' 1:til 
tenera cl ei fa nei ulli. 

L'onor evi le Relatore vi parlava nella sua doua Ilela­ 
xioue, che nW'rita1r11·nte encomiava il nostre onorevole 
Presidente nell'aprire qu-sta discussione, l'on Helator1! 
vi parl iva della generosa crociata ini·ziata da Roberto 
Owcn in fnvore dci fanciulli, e delle diverse lrµ~i che 
furono promulgato per migliorarne la sorte; vi pur­ 
ia va d1d celebre Bill dd 1819, che pose il principio 
della protezione che iJ,,.,~ lo Stato a eolnr» che rer 
debo'ezza Ji età non po,;son11 dispirre ili ,,~ stessi. 

Vi toreava del Bill di Lord Aslwlry. del :rn agosto 
1833, col 11u:1le l'Inghilterra, con esempio veramente 
nuovo, e direi quasi straordinario in qu-l 11aes1•, tanto 
g~lnso della liberlù del domicilio ~ tl1~1l'intlustria, J:1va 
facoltà al G•ll'Nno di nominare Ispettori i 1)'1ali pntes­ 
s~ro visilar1~ 1,elle manrfattnre, in o;;ni or~ t\,·J ;:iorno 
e c.lella notte 1lura11te il lavoro, i fandull i operai, ap­ 
punto per \·erificare se eraRo osservale le norme pr~­ 
sc·riLte dalla IPgge, le quali determin.rvano la misura e 
la durala del lavoro. 

L'esempio dell'Inghilterra, come egli vi Jiceva, fu 
sei;uilo da altre ~azioni, da~li Stati lniLi, dalla Sviz­ 
zera, dal Badt:n, clHlla Bav:era, dall'Austria, dalla 
Prussia, d;iila Francia. 
Le div<rsc leggi puhùlicatè in quo:sti paesi 10 fa­ 

vore Jell'et.'1 tenera dt·i fanciulli han110 so!lt:\'alo cer­ 
tamente dci dubbi e delle obbiezioui. Da econo111isli 
lrorpo t.~nni d..Jla libl'rl;'r sono s1;t1e criticate, come 
11uellc che offendi:vanl) il principio tiella lib1ir'ta i11di· 
viduale. Da fila11trori sotto stale cr111catc pen:hè 
non pri>t<'ggevano ahbastania questi poveri fanciullr. 

Ad r1gni moclo Pi;li ossHvava che dal complesso di 
tulle queste l~ggi publilicale nei pae;,i piit civili, qu"­ 
lunqm· pos>ano essere i loro difetti e•I impt:rfozioni, si 
fermarono due grandi printipii; il primo, che la leggi•, 
nell;t maggior parte ilei casi, deve lasciare acli aclul1i 
piena libertà di regolare a loro grarlo i loro affari, le 
loro industrie, il loro lavoro: il secondo , che per 
mantenere l'nguaglianza dci dir1Ui, Ja lcg~e deve s11ie­ 
i;are una specialtl protezione a pro di coloro, che per 

~. ·11)1 

difello di discernimPnlo o di vigore, non c\i;pongnno 
nè possono liheramente disporre di loro stessi. 

E noi in Italia, o Signori, che cosa ahbi~mo follo 
in favore dei fattciulli? Soq:ono ovunrpie asili tl'infan­ 
zia; )luuiripi, Governo, Cousigli Provinciali, Associa­ 
zioni private fanno a gara per educare ed istruire i 
figli ciel popolo; è rp1esto un fatto continuo, innega­ 
bile; ~ppure in Italia, in mezzo a hrnla luce di ci­ 
viltà che brillo in ogni parie rl'Euro>pa, c•sislè una pia;;a 
veramenle moslruos:r, una piaga rht urta colla genti­ 
lezza e chiltà tld tempi, e questa è la traila ùei fan­ 
ciulli, il cui solo nome 1lt-sta ribrezzo. Pare incredibile 
questo follo, rua pure i: VPrO, è inrontnrstahile. 

In prova di esso sta un documento che si pu/J dire 
ufficiali~ : !:1 lltl,1zione ddln l1t>nemerila Societit Italiana 
di LL'ndi.:euz.1 ili l'ari~i. Questa l\clazi,,ne mette in 
riliern tulle ),, bruttezze di qu0·sfa piaga eh•! è la 
lralta dci fanciulli, e non sia di•cdro al Senalo che 
io ne Je~~a alcune 11Jrole le quali m..tlono in vigta la 
tristissima condizione tli qu~sti pn•c,ri fanr.iulli ven­ 
duti 1lai lor<.> µe11itori a1l a\·idi e disonPsti speculatori: 

" Giunti a l'ari1;i, 1p1esti pf•Veri fanciulli, ven~ono 
inslallati alla rinfusa , bambini 1• bambine, con una 
promisruilit inrle;;1rn, i11 certi allo!(~i ,·icini alla piazza 
)laubert e1I al l'anlhéon. C1J~cun nuttino qi1cstì mise­ 
raliili pc·zzd1ti ve11;:ono slanciali in tutte lè direzioni 
alla ricerc.1 del pict:ol1> soldo •.• 

• Ciascuno inlr:1vl'd1• la sorlc ~ cui sono aspcllali 
questi fanciulli. ~lai nudriti, appena vestili, male al­ 
lo;;i;iati, maltrattati, in continuo rapporto con uomini 
capaci di tutto, ~enza alrnn b1Jt1n esempio , senza 
nulla che ne ~ollevi J,J s1Jirito, privi di tutto, dai loro 
bui;i1?attoli \'as>ano ai trivii, dalla rn1:lma delle strade. 
IHISSallt) ~ l)flt•ll:t d~lle pri;;ioni. r pic1~oli cal.1bresi rhe 
sopravvivono a tanti dolori sì convertono in hri0anli 
nrd loro pne~··, in malf.1llori cfappPrlutlo ! • 

Ecco, o Sif(ni1ri, ·la so: le riservata a ·questi disgra­ 
zia li ranciu!li che sono il soi:.,etto di co,j infamn 
trai t.r. 

f~ sl.1ta citJL.1 più volte q~$ta Rdazione, tir.li.i 
quale tlobbtamo •!ss"rn ben grati al111 b1•nP-merila So­ 
cietà ltaliar.a di beneficfoza, resi.tP.nll• a Parii;i; m:t 
mi piarc di a~giun11erc a conr.rm;r dt•l dl'plorevo) .. 
r.,u,1 ch'io lame11t.;1va, un altro d·icumenlo, e questo /o, 

la tld.izione stamv~ta nella Gaae/lu L"fffria/e ciel :!G 
giu~no I ~(i8 di un rispettaLile e beuerrll'rito italiano, 
dimorante da piu anni in :\mrril-a, il qual.~ 1lescrive 
la condizioni! i11felici~sima di quesli di~~raziati fan­ 
ciulli c1da tradotti come suonatori ~ir1naghi. 

Citerò un braJlol a11d1r. .ii 1111esto r.1pporto di cui , 
p!!r qu:rnto mi pare, non si è fotto rm·nzione nella Re­ 
lazione de!l'l.;lficio CP.nlrJle. 

Eccolo: 
« f: lrisle spert~rolo vPdcrli ramitr!(are per le strade 

e le Cl)ntrade subnrhanc di 1\iuova York, coperti cli 
tenei, affranti da una farita d1e rompr. le loro lenP.rc 
membra; palliJi per fame e per patimenti, g~Janclo di 
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freddo l'inverno sulla neve.arsi di febbre nei calori mia­ 
sm,1tici t!Plla estate, s111T~rmarsi con avido sguardo innanzi 
ad o~ni smercio di commestih li, a.locchinre oi;ni uscio 
aperto, nPlla speranza tli ottenere rlai ~rni ili casa i ; 
resti dc! pranzo giornaliero. Melanconico spettacolo j 
davvero, cui a;~~illllf!P. anche più tristezz» l'udirli in I 
mezzo a t.inta ivenl•1ra cavare mncch.nnlmeute dAi loro I 
strumPnti le note le più i:ai~ e unirvi la cantilena ! 
della loro VOCI~ i11f:t111ilt• Vanno per IO più a coppie, 
ma lnO!:(Ì sempre e slenti nel loro cammino rume se 1 
preo,·cn,)ati da cnre rna0~iori alla I 1ro ~t;\, senza al­ 
cun segno di •Jlidla vivacità fr.q;or"s1 propria di tutti 
i fanciulli. Si direbbe. eh•> il loro pensiero sia sempre 
lesi) al campanile 11..J IMo villaggio cd ogli usali giun­ 
chi inf.uuili sull'orlo d~I rnmpicellc paterno. , 

E in sulla lini' la stesso fi1dalore se ive : e :'iPlle I 
prime pagine di questo scritto ho accennato ai mali 
fisici cui l~li esseri infi-lici so1111 P.~l'osli; ma mollo pili . 
gravi P. rt .. plor.mdi sono i 111ali rnor.ili, primo dci quali i 
è il difetto ass ·lutu d00!(11i pratica rcliginsa in uu'epoca l 
della vita in cui il sentiment« drlla divinità è !(llida ! 
quasi unica alla condotta dell'uomo. Se!:(uc la negli­ 
genza non meno assoluta d'ogni educazione ed istru­ 
zione, per la qualt• si allevano altrr-ttantn individualità 
pcr1lutc ed inutili, eppP.rò dannose al consoraio umano 
nell'epoca presenle. Ma l''ha di più. Con la vii~ ch'essi 
menano anche 11• mi~tiori nature finirfhbno col per· 
vertirsi add1rillura, per le male ubitudini che acqui­ 
stano, e coll'~bb.rn1ft•nar~i all'act·allon3[:r~io, alla dissi­ 
mulazione, alLi 111Pnzoi;na, al furia; co11srµ11enw ine­ 
vitabili dei màltrallaml'nti f. dell1• crudeli privuzioui 
cui sono sui;;(l'lti. Dove lultù 1111~,tu non ha>li, h<ivvi 
un'altra mostruosi!;\ mora!~ rhe \'UOlc cssnc acrennala 
sollanto perchè >11 111! misuri lulla la portala. 
, I luo~hi dove i loro padroni li mandano ni prl'fL· 

renza e1I O\'e reAtmenle hanno maggiori probabilitA di 
succrsso, sono le hellole dt'i beo11i cd i postriboli. 
Fanciulli di novr o di1·ci anni cominciano a ro111;.er;i 
all'abuso o!ti liquori, n··roslumano le loro orecchir I 
alle bestemmie più sacrile~lw, alle parole 1)iù ciniche, 1 
eh~ poi riPscono da Ile loro 111 bbra a1l o"ni òra tlel ! 
i:i?rno; ~pr.ir10 i lo1ro orchi dapprima sli~Ìorditi e po- I 
8fl& intellig~nti :olle visi" 1•i1'1 lubriche che infangano · 
la purità della lor.i mente. , 

L'onorevol" Hclalore nella sua llelazione si propo­ 
nev_a trn questioni : La 1•ri111a, se lo Stato abbia il i 
diritto <li vielare ctl impedire l'impiego dci fanciulli . 
neli'eserrizio dì prof••ssioni ~irovaghP. nell'interno del, 
!legno ? all'estero, ove sia >lato quello libuamente '. 
consenhto llaì loro genilori o tutori; I 

La seconda, se la condizione delle c<Jse ren1la ne· · 
cessaria. una lei;~e speciale che assog~etti a pi:na la 
c~r~ce.<~w1~c tle1 fanciulli ed il loro impiego nell'eser­ 
c1z10 dt girovaghe professioni i 

La lerza, 'luale es1c11>ioue debba awre e 41uali di­ 
'POsizioni comprendere la legge proposta. 

Quanto alla prima questione, che l'onore~ole Rela- ' 
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lore ha Jrattata con lanla profondità di dottrina e <li 
ar!-[omcnti, mi parll che nrp1mre possa sollevarsi il 
dU<l1hio .. \d o;;ni mo~o il dubbio, se pur vuol farsi, 
è sciolto dalla pubblica cosd.,nza. 

La p;itria pot1•s1a più eh•· un dirill1> è un complesso 
di duv1•ri che hanno i genitori verso i figli per lqrge 
nalurale e ci1·ile. I figli rnno un d1·po.>ilo che la na· 
lura, la S)Cil'là, la li·i:ge a1litla ai genitori. E potrà 
melU•rsi in dubbio cht1 il padre poss:1 ahbanJunarc 
qut•sto 1leposilo sarro in mano di avidi e tlisonesli 
spcculalori, sollr•rli pc1· tal modo a quella iitruzioue, 
a quella eilucatiunc a cui hanno dir11to , e fare di 
l'6si altrct1an1i slrumcnti vilissimi di 1urpi guadai1ni ? ..•. 
Non r.ri•do che sia neppuru ila mettere in dubbio 
rhe i padri possano cosi abusare del diritto della pa­ 
tria pot,•sth sino al punlo <li v1·ndcre i loro figli ad 
a;·idi specuhtori. · 

!'rendiamo norma, o Signori, òalle ste>sC leg!(i ro~ 
mani•. I.e t.·1;0i romane acr.orda\·ano ai padri pnsino 
il j113 i•it11e el nteis; ma n1•0nvano ai padri la facolta 
di v(•nd' re o tli dare in pe~uo i loro li~li ; tanto era 
il rispr.lto che a\'e\•ano all.1 libertà dci cillatl111i ! 

L:1 lei;\:c Fabia de Plagiariis, eh" più volle h~ ram~ 
mentato l'onorevole Senatorr. De Falco nella ma llela· 
zione, non solo proibiva I~ vendita di uomini liberi, 
ma, di più, mentre dapprima la pena inflilla contro i 
coulranenlori <li quella leg~e era ristretta ad una 
semplice mulla, il ri;orc, coll'allllar dcl tempo, fu spinto 
;il puulo tli col,·irli di pena c.1pital~. 

E m•i potremo con indifferenza tollerare l'infamis· 
sima tr.1lla dei fanciulli? 

La lleluione della Societd di bmefice1ua di Parigi 
diede occasione nell'altro ramo tic! Parlamento ,d una 
intrrp!•ll,rnza, per eccitare il Governo a pr•!nrlere qual· 
che pronedimt:tllO , cJw \'aiesse 8 porre Un frCllO a 
q ut•sla enormi lii. 

Chi pron1<1sse questa int<-rpellanza ru l'onorevole 
Deputnto Gurrzonì, quPllo stesso che scrissi! un aur~o 
libro mila tratta dei (a:11ci11lli, ne.I quale si descri· 
vono con commoventi parole lt• dt,lorose vicende, e IH 
tragica fine di due tli 11uesli ~ve11turali fanciulli, \en­ 
tluli dal 11adr~ ad un tilis~imu e spit.tato speculatorr. 
Si associò all'interpdlante nel perorare la rausa ni 
'I'" sii fanciulli l'onorevole Dt•pulalo Oliva. 

Qualt• fu il risultato di qur~ta interpelh1nia? Tan\o 
il 1\linistro d1•ll' lntnnu, eh~ a quel tempo era l'11no· 
re\'ole Se11alore Ca<lorna, quanto l'1!\ Presidente d'I 
Con;.iglio ilei Ministri, e Mìnis\ro dP.gli Esleri, l'onore· 
\ole Senatore Menal1rea, frcHo plauso al nobile &copo 
che mosse !:(l'inkrpcllanti; ma dichiararono che per 
quanti sforzi fo>sero sl~li fatti non crasi per anco po· 
tuto tro,·ar modo d'impedirn il mdle funestissimo della 
tralla dei Ln1ciulli, e ciò perchè le le11~i attuali nc.n 
erano sufficienti all'uopo, promell~ndo formalmente che 
nrehhero stlllliato e propo~lo un temp~ramento leµis· 
lativo che valesse 1 porre un riparo a disortline si 
\lravl'. In seguito alle dichiarazioni del Ministero venn·e 

IU.? .. 
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proposto dagli Interpellanti un ordine del giorno, con­ 
cepito in questi termini : 

« La Camera prende allo delle dichiaraxioni ·del 
.Ministero che vorrà prendere colla massima solleciiu­ 
dine tutti i provvedimenti opportuni a rar cessare il 
deplorevole traffico dci Iunciulli italiani, e passa all'or­ 
dine del giorno. • 

Le discordie politiche e parlamentari tacquero in 
quel momento, e la Camera tutta quanta, da destra e 
da sinistra, facendo buon viso a quella interpellanza, 
ed applaudendo alla idea che con un provvedimento le­ 
gislativo si ponesse un riparo a questa .orribile 1•iai;a, 
approvò il proposto ordine del ~iorno. 
Il Minist~ro mantenne la data parola, e presoutò il 

progetto di lel(ge che ora stiamo discutendo. 
Questo progetto di lt·~ge è veramente necessario? 

Ed è questa la seconda questione messa in campo 
dall' onorevole Senatore De Falco nella sua Ilelazione. 

Signori, come possiamo noi dubitarne? 
Ila tutte parti si reclama un provvedimento lcgisla­ 

tivo: non r.' è chi non sia convinto che le l··~gi attuali 
non bastano a rimarginare qu .. sta luritla piaga: lo 
reclama il rapporti> della Società di beneficrn sa cli 
Parigi: lo reclama in mill« modi la stampa, r. la puh­ 
blica opinione: lo reclamava col suo ordine tld ;;l11rno 
l'intiera Camera dci Ileputati. Ora potremo noi duhi­ 
tare della necessità di questo provvedimento legislmivo 
proposto dal Ministero? · 

~li permei ta il Senato di le1:111Pre le ultime parole d«l 
rapporto della Società di /,we/ìe'c11.za ili Pnriµi: • Ma 
perché il male sparisca compiurnmeut- bisogna colpirlo 
alla radio», cioè là dove esso gerrnogli 1, nello spir it» 
dPgli abitanti, che vendono i loro fanciulli, come ven­ 
dono i prodotti del loro suolo. » f: in Italia, che deve 
farsi il magi;iori, sforzo per sopprimere un'industria, 
che la oltraggia. 

Bisogna, che i nostri compatrioti rironoscauo che si 
tratta, ad unl volta, di una questione tli umanità e 
di amor patrio; che essi sappiano il ileplorabiJ,, clTdto 
di questi c1·nr.i ali' estero o '.Jiso11t•re tiel loro paese. 
Non vi sono piccole cause senza PITdlo. I piccoli men­ 
dicanti che gironzano pt·r l'Europa, perpeluano il (Jrt­ 
giudizio che (a dell'Italia una unione accidiosa. 

• All'Italia tlivisa, senza liberti\, senrn larnro, molto 
poteva condorn1rsi: all'Italia unila che t<'nde a farsi 
industriosa, che ha bis"l(flO rii sviluprar1· le ricchezze 
del s~o su 1!0, e del suo genio, l'Europa ha diritto .ti 
rlire: provvedete ai vostri povni, se ne avr.te; fatene 
de~! i uomini ! » 

E come si potrà, ripeto, rome si potrà dui.Jitare della 
necessità di un provvedimento lei;islatirn? 

Sii;nori: lrallasi di una questione ili umanità, d'una 
questione di giustizia, ù' uua questione tl' 011or11 11er 
l'Italia ! 

Se vo1;liamo che lo straniero non c'insulti, ma ci 
rispetti, cerchiamo con un efficace provveuimenlo d'im­ 
pedire quest'infamissima tratta di fanciulli. 
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Ne sarà difficile, se \'Olctr, l';;pl'licazione, lo am- 
111etto; tullavia focendo ron una leµi;e, per quanto sia 
possibile, scomp"rire 11u1•sto scandalo mo>truoso della 
trai la d"i fanriulli, avremo compiuto il dover no>tro . 

Quanto 1ill'ultima questione, proposta ndla Relazione 
dell'onorevole [)e Falco sulla estensione tla darsi a 
CJIWSl~ leHe, 11.i rist•rvo di fare le mie osservazioni 
11ua11do verremo alla t!iscussiune d1·~li articoli; pPr or~ 
mi n·strini;o a tlidtiarare che darò il mio voto favorc­ 
\'OI•· a queslo pr .. i:ello di l•·µµc, e sono ben lieto di far 
plauso .11 )lini . .;t, ro rhe. lo prc~ent.\ etl anche all'ut­ 
t11al·~ ~lini>l•TO clie lo l1a acrctl•to e ripro1:0110. 

Senahirc Menabrea. llomando la parola. 
Presidente. La parola 1! al S111atnrn ~lenai.Jrea. 
Sc11at11re Menabrea. P..ichè io tl.iLi l'onore di 

prr·s1'11tare ~l Senatù il l'rogl'lto di lt·~i;e che si sta 
ora tliscutenùo, pru~l'lto dw venn" 1·oi arcdtalo dal 
mio s11cccs;or•·, iu mi credo in Jduto di arce11narc 
co11 porhe 1rnrule le ra,;io11i sulh! quali 1·sso è fu11°lalu. 

L'importante discorso l'ron11nziato tlall'onorcvolti no­ 
stro Colleba il Srnatore Chiesi, mi dispen~P.rà tbillo 
1:ntrar1! in minuti parlirula1i in prol'osito per cui mi 
limi1crò ad cs1•0rre il co11co:lto dt que,to pro~elto. Il 
St·natore Chiesi 1i lrn d11to lt ll11ra ili un r.1pporto e 
di una dichiara7.iont', falli l'11no dalla Su1-ielù di Btne­ 
fia11;a di Parigi, e l'altra ùa un p1·r~onaggio r"i;guar­ 
devt.\e di l'\uo.-a \'ork; \'oi avete ri1onosciuto mnci! 
queste dlazioui •1ual1: sia la triste condizione nei po­ 
\'l'l'i fanciulli, d1c \'emluti d;<i loro parenti a uomini 
esbfcitanli le prof•>sioui i;irova~hr, cliven1a1:0 cosi la 
pre la 1klla ra1iacilil e drllu ingordi sia lii RCntc senza 
pietà e s1:nza fede. 

Ora, o Signori, riucsti r:1pporti nnn sono i soli; 
il ,.i~. ~lini,1ro deg i Esteri polni 1lirvi the non vi 
è lu· t:o nel mondo, in cui 1•,isl·1 qu ,Jd1e concorso 
ct'i1al1ani, il •J11ale non ai.Jhi:1 da lam1·111are i mede­ 
simi !risti fotti : t'l'a dun'lue necessario clic il Go­ 
wrno pron-cdrsse a tanto male, e dirò anzi che 
non è s1•lta11to al µrtsente, ma i;li 1\ da lungo lratl•J 
chP. il 1;0,·erno ci pcm;ava seria11u•nte. 

\'oi 1cdrdc, o Si~nori, c:l1e fin clal 18ti-i il sii;. Mini­ 
stro 1kg~i ,\Ilari E;teri diramava una circolare p•·r 
porr.: oslacolo :1 dw i fonl'iulli venÌ:>scro traili all'eslno 
dat;li .. serc1·nti prof1·ssioni ~irova\;l11i; e tanto \'~r \larl" 
dd si,;. )linistro ùl'il' inlernt>, quanlo per parte del 
sig. llinistro 1!1•f!li .\!Tari Es1ni si adottavano tulli riuei 
provvedim .. nli, che eranu consentiti •lallc 11 gµi, ondr 
impedire questo traffico i11f.imr; tullo p••r allro eT<• 
inutile, t•d il male, 1111zi rhe scemare, prt·se un nDle­ 
vole incremento . 

. \llc•ra, o Signori, fu f,itla nt·lla C:i11.• ra tiri Depu 
lati I' inlrq1t-llanza <li cui ha f1:to cenno J' onorernh• 
s .. nat.•re Chiesi, 1111..Il~ doi· d1·I ll1·1rn1ato Gurrzoni, 
intcr1,~llanz,1 la •J111!e diedi• lu111-(o all;1 disrussione 
lf·stè rama1111lata, rd in ••·\;uito alh <1ual1~ fo ~ma­ 
nato 'lurll'ord·ne del gi••rno, di cui 8\'elt u·lita la ltt· 
tura, e che fu dal Ministero accolto con premura. 

IJ.t 
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DilJlli il Minist1•ro si accingeva tosto a1l esaminare 
la questione. ccl alfinrhè nessuno rl-'11rov·.eclimenti che 
pot r va avi-r« qualche influenza rimanesse trascuralo 
fu nominata una Commissione, ncl'a IJIWI~ erano rap­ 
presentali i Ministeri delln Giustizia, dell'Interno e 
degli Esteri; il risultato de i lavori di questa benerne­ 
rita Commissiono si fu il prugl'ltn di le~1,:e che. io ebbi 
l'o1101e cli pu-senturvi. 

Dirù ora il principale motivo, p r il qual« il pro­ 
getto si limitava particnla: mente a reprimere il fallo 
del trasporto dci fanciulli :l11'1·~tcro. 

Siccome la cosa la più urgente era quella di pre­ 
ved, re il mali? che si manifestava al.'estero, il Ministero, 
onde a~ire più prontamente per ripararvi, credette più 
opportun'l di limitare le disposizioni, che proponeva al 
l'aria mento, soltanto a ciò che aveva lu-go ali' estero, 
pensando che 11! leggi vigenti rendevano meno urgente 
un prcce.llm-nto per l'interno, il quale avrebbe d' al­ 
tronde reso n- cc-s.m» uno studio m1;;~iore, il IJIW)e non 
avrebbe fatto altro che ritar.l.u'e l.1 presentaziune della 
leJge che io aV•!VO preso l'impegno di sottoporre al 
Parlanicnlo. 

Queslo fu il principale motivo, per cui la le;r~t• 
venn« soltanto limitala a ciè che aveva luogo, corne 
diceva, ali 'estero, Ma pi-r conio mio, in sP~uito alla 
dottissima ed interessante fi .. lazione dcli' onorevole 
Senatore Dc Falco, io sarei disposto ad associarmi 
alla sua i~PJ, a quella coè di fare una ]1•i;i:e cornpiurn, 
la q11ale provveda nun solo all'estero, ma anche al­ 
l'1n1erno. I.ascicrò acl altri pi1'1 rl<>lli di mt• n1·lle m;1- 
leric i;iuri,:id1" di>c:ulere le qti.'slioni nei lnrn 11ar­ 
liculari e SJ•Pfi:ilnwn1e ne' punii toccali dall'unore­ 
~ole Senatore Erran:e. ['.: duopo ~irrò rhc io acc1•nni 
11 inotho J•P.r il 'Jlldie il Ji1111le d1 PliÌ ilei fant·inlli 
protl'!ti dalla l'resenlc )pgge vo•nne lìs-alo a 1 G anni. 
Un ta1e l1111ite ru spccial1111•ule scelto p1•r unirùrmarsi 
a_ quaulu t; slabilil11 iu :d1ri parsi pr·r la vigilanza csn­ 
c1tat.1 d.i] G·,verno sui fanci111li im11i1·i:ati ndle mani­ 
fat1urn. 

L'o11orevoJ,. Chi,·si l'i ha citalo alcune lri:µi pr.i­ 
muJ~~le in lnf.lililerra per 1.t1·,1vvedcrc (•rlìrac.emente 
a ciò d1e non ~i abusi di cp1ei r.1uciulli. 

Queste J..~gi ~tal1ilis1·0110 disposizioni 1li1ersP. cùrri­ 
sµondcnli ai limiti di dudici, c1ual\c1rdici e sedil'i 
a_uni •li età, ma non al d1L'1, perd1è oltre della clà 
si sup1Jct11e che i f.rnciulli siano dil'e11l;1li oJulti e ch•! 
Abbia110 allor.1 J;Jr7.d dr volontà e ili ~iudizio h:i>lanlc 
per sourarsi ai m~li tralt~menti ai quali venis&cro as- 
so~~ellali. . 
. Questo è il motiv11 per cui nella presente le;:ge si 
e creduto d1e si dovesse sping1•ro! ollrn l't'lil Ji tG 
anni I.i protezione spcrialc ilei Governo sui fanriulli. 
. T "li sono, S•~nori, tu rai;ioui dell'attuale pro,;el lo 

dt )~!,'.!;C. 

Mi a.,tcni;o tlall1> svoli;ern" i parlicolari; mi Jimilo 
atl insistere uclla >imiiitucline di tJUi:sta lq:ge con 
q~elle analu:;hc promulgale in altri paesi per la pro- 

k .. io"c ilei fanciulli ne.Ile manif:1!1ure. E 'JUÌ permet­ 
ll'!1·mi di l'ilani un fallo chP. viene in ~ppo~gio alla 
prt!,entazione di questa Jpgge. 

Prolialiilmcntc il Senato si ricoro.ll'l'à che alcuni 
1lfini sono nnrlavan ~irando compa;:11ie ùrammaliche 
romposte di fauriulli ; l'liuene, •1111•sti fanciulli non 
l'rano c1·rto mal lrallati, :1nzi erano trallali conl'e­ 
nrrolrnrntr, ricevcHino uaa spl'cie di educazione non 
ir11,norJle, ma si M;;ervò d1e quei fanciulli, in causa 
d..tla f:tlica i1111•JJ..i1u.de e de;;li eccil~menti ai quali 
1'ra110 >Oltopo-li, cr:rno per rosi tlire sciupati prima 
di es>1•r•· maturi, e tliv1•11tavnno es~•!ri miserabili cd 
inutili alla socie!:\. 

Ehhene, o Sir:uori, in allr i pa~si, e sp~cialmente in 
l'r 1ncia, 11uell'impie;;o dei f,inriulli v~nne vietato. 

Con mai;;;iore ragi1>n1~ ancora 1loblibmo atlunque 
prol'l'cdcr~ a rhe i f:111ciulli italiani non siano esposti 
a Ji,·cutare vi1ti111e di uomini ~pielHli ctl immorali, i 
quali 1111n solamente non provvedono alla educazione 
,Ji ']Ut·~li iunoccnti •!SSeri, ma anzi usufrullano le 
loro forze e li dtslinano o a1l una morie prematura od 
a pro11a~are le tradizioni di vizi, cli delitti che sono 
sp1·sso eaginne di l"ergo:;na per l'Italia. 

lo mi sono limit~lo a citare questi punti, ad aù­ 
tlitaf\'i q11Psli ~sempi ; spero intanto che non occor­ 
rano alLri argome1tti per indurre il Sen.110 a non la­ 
sciare q111•i miseri fanciulli esposti a pericoli si i;rni 
t' si funesti, e perd1è ricordi come lo Staio ha non 
su]Q il clirilto, ma il dovere di protei:~ere l'infanzia. 

Io spero che il Sl'nato non si Ja.,cicn\ distorre da 
questo gran 1.lov .. re da ra~ionamenli più o meno sot­ 
tili sulla patria potestà, sui li111iti dei dirilli dello 
Staio. 

Ci ricortler~mo gli a1i1ichi, elle proressavano lanta 
riverenza per l'infanzia: ad es<a noi dobbiamo prote­ 
zione e la salveremo dalla brnt;ilità degli uomini spie- 
1~1i che ne fanno un o~gf'!tto di speculazione per sod· 
disfare alh J.,ro infam., ini;ordi~ia. 
lo do fine al mio discorso, facPndo plauso alla pro­ 

' po~ta d1•1l'onorevole fielotore, il ']Ua]e vuole reprimere 
anche nell'interno lo scan.dalo dd fanciulli addetli 
a llP professioni l(irova~he. 

Senatore De Falco, Rtlalore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Srnatore De Falco. Relatore. lo creieva, Signori 

Senatori, clic il p!·c;ente progettci di l•·l(ge non avrebbe 
incontralo vtruna dir!icoll~, nè suscitato alcuna discus­ 
sione intorno ai principii generali dai quali è infor­ 
malo. 

• • I l B,·nc, a mio parere, avrcuhe potuto sorgere qua.e 1e 
ohhirzione, proporsi rp1aH1e emP.ndam.:nto S<'pra ']Ual­ 
CUl10 tlegli arlicol•, o dci provverlimenti di esso pro­ 
g"'tn, llla il principio l(enerale chP. lll informa mi pa­ 
reva non potesse venire contrastala; ed avevo fnma 
convinzione che ne~suna vot:e si sarebbe levala iu 
quest'Aula, sia per comba\lerè, sia per ritardare l'ap- 
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provazione di questa legge tinto necessaria e tanto 
desiderala, 

L'uniformità con la quale ne fu accolto il prog-uo 
da tutti gli Urici del Senato, quando ci venne prn­ 
sentato dall'onorevole Menabrea, Ministro allora degli 
Affari Esteri; l'unanimità con b quale l'Lftlcio Cen­ 
trale non solo l'accolse, ma ne volle t•3tl'ntlere e rom­ 
pletare le disposizioni; mi erano ;;:iranli <ii questa 
fiducia, in ~uisa che io credeva aver fotto op<·ra 
superflua, se non inutile, coll'essermi occupalo uel!e 
due prime parti della lh-lazione, sottornes-a al vostro 
giudizio, a dimostrare a lungo la 1;i11>tizia e la ne­ 
cessità di questa !rg0e. E bene uno d• i miei onore­ 
voli amici me ne fece un tal qunle appunto, sebbene 
con parole molto benevoli e cortesi, 

Questo mio concetto, Signori, pare che sia rimasto 
in gran parte giustificato; pcrocchè in tulio il Senato 
l'onorevole Senatore Errante è stato il solo che ~ia 
sorto a combattere ed oppugnare, in questa discussione 
generale, se non tutta, grandissima parie tiella lel!~e. 

L'onorevole Senatore Errante ha fatto ;1 questo pro­ 
getto di lel\g•! s ei appunti, per quanto a mc sembra. 

E~li ha dello, in primo luogo, che questa lr!!~e non 
aveva clic due vie a se.;\lirf.: o vietare prr principio 
generale l'esercizio delle professioni ~irova;ih•, quali 
erano definite dalla leg0c stessa, siccome era stillo i:ià 
proposto da uno degli onorevoli Membri della Ccmmis­ 
sione; od una volta respinto il divieto ger .. crale di quost« 
professioni, e tenutone lecito l'esercizio, non po levasi 
questo proibire per i fanciulli, nè lo~lierr ai padri od ai 
tutori la facoltà c.t il diritto d'irnpiegnre i loro figliuuli 
od i loro amministrati nell'esercizio delle professioni 
medesime prr cosi tramandare di p::Jre in fì0!io, di 
generazione iu generazione la trista credi!:\ di 11uesti 
invilienti mestiéri di i;iocolieri e cli sallimbanchi, di 
saltatori di corda e ciarlatani!! 

Ila dello in secondo luogo che la ragione prcri· 
puJ, a parer suo, per !a qu;de la mn,gioranza dtlla 
Commissione ave\·~ opi11alo ili non accu~li.-rP, alrnenu 
pcl' ora, quell'assoluto e genr-ralc tli\'ielo, b diflicollù, 
cio~, ili ,!e!inire o ~Imeno descri 1·cre 1·sa\lamenle le pro 
fessioni girova;.:he che si \'olernn \'ielarc, non sia ; 
poichè b 1!iflit;oltà medc~ima si è imonlrata 11ua110!1) 
ai è trallato f.i ddìnirc quest•? pl'ofes,;ioni, l'rescrci­ 
zil) delle quali si t! iniliiln ai fanciulli. Ecl in que­ 
sta definizione, ha e0!i soggiunto, 110?1 ~ietr~ stai~ 
nemmeno felici, poich1~ avtte compr.~si in essa v,•rii 
mestieri eh-. eran gi:\ vielali dal ùdicc penalf, e pPr 
i quali la rnstra dPfinizione na inutili•; e certi allri 
che non c~cn1!enJo direttamente n~ la morale nè il 
buon coslum~, nùn sono da alcuna lq;g•? vietali , e 
non è giusto siJne 1ietalo l'esercizio soltanto pei fan­ 
ciulli o pei minori. 

Ha 1lc1to in terzo luogo: Se rnJe,~te fare una legge 
sopra questo ari;ornenlo, non dorc\'ak almeno rfstrin­ 
~erla all'e1~ ili !Ci anni, ma dovevate estenderla al­ 
l'età mai;giorc ; e ben ne avevate l'esempio ntlle leggi 

101 

N.1poletane e nelle lq:~i di Parma del 18U e 184~, 
che i loro provve1limenli n 11ut>slo pri•posito estendc­ 
\'ano appunto fino al!'•l:'I m;i;ig-;on'. 
lh d(•llu in quarto !uof;t': che semhrava!!!i cosa sin· 

~ol•J't! e·I in;;iustificahile il ~··dert~ sanzionala nella 
lo·;:,:e una µena minore IJ"r i p1dri ed i lulori che 
cet!ono i lor;i fì~li al:o sroro d'impie~arli n1•l!'eser1 izio 
lii 11rofossio11i ~iro~·aµhe, ed una pena 111a;:;;iore per 
\;!i sptcti!a\ori che tc11~~no i fanciulli ntl!'esercizio di 
i'i!T.olli mrslieri. 

Ila d<Otto in 1111into 1110:0" : dic se plfre unn lei,:i:e 
si vnlc\'a forr, era l11f'Sli1·ri arr1•,;tarsi a! pruµellu '.lli- 
11isl1•ria!e; eircoscn\'er<? il rlivif'lo •klla 1·011 .. essione e 
d1•ll'impi1·~0 di f;111ciu!li nPl!e 1•rof'ri'sioni ,:irovaghe al­ 
l'•!sl··rn: m;i non r;lr!ndcrnf: la proilii1.io1111• all'interno 
·'cl fir~110, tanto più 1·h" pr!r questo fallo rsiste gia 
!a l•·H~'' d1 :.icun•zza puhblica dd 18(i.-,, che vi prov­ 
vede e 1n ;;e :on :e cd a.!1·~uale di~J'O>izioni. 

Ila osservalo in fine l'onorevole ErranlP, che l'alluale 
!e~ge sia affatto d'impossibile es1cuzione. Le sue dispo­ 
sizio)ni, ha Pj!li tlctlo, 1ossor.o tut1oal più essrrcapplicale 
nel!'inlerno dello Staio. ~la qui doHvnle arres1arvi: tstcn­ 
dcrle fuori le \'Ostre fronli1~rr, ·~ ro!ere chL all'cs!ero colpis­ 
~•·ro uou soltanto i nazio,,ali, ma ~li stranieri colpevoli 
dPI d1•lilt0 da rs>a leg~e prP.v~dulo, i' impo~sihile; poichè la 
pri111;1 ro11o!izio11r. per l'ap1.licaziorw di una lrgi;e pe­ 
n.ile è la co~111zione di qurs1:, IP~~~. e uno suaniero 
1•u1ì lirne ip1orar1! le ki,:~1 dPI nostro Stato. 

Cr,·do rl1P. io 1p1esle s1•i olii•.·zir111i prinripali si com- 
1wndia110 tulle le osservazioni chll l'onurcvole ~enu\ore 
Errante h·1 f.,uo al progcllo di legge che discuti~mo. 

lo cominci<.?• ù dal!'o>senari·, o Signori, che queste 
O!li)[Jsizio11i non concernono i L011celli ed i prinripii i;•J· 

1wrali della !.·g~r.. Sono ap1rnn1i rd llS'ervazioni d1e h;111110 
rc!:1zio11e u taluni 1rPi;li arlico1i di es~a l1·~;;c, e po­ 
trannl) perciò più 1Jpportur.;:111entc essere riserbati per 
la di,;cussionì' ~pedule <li essi arlicoli. · 

Allora io Jovrò c1•rt.11nente dolermi ili 11uesla mia 
c1,i11!i1ioue "l"'ri.11··, di e~'ere cioè solo 1!ella Co111mis­ 
sion1•, e dulerm1·ne 11011 solo 11er lo? (liffir,,lt:\ che avrò 
a s1qll'rarr. n1•ll.1 tlisru>sionc·; m;1 a11cur.1 più prr questo, 
che due J1·lle os>errazio11i fotti', P. ddlc 1110.fifìcazioni 
1•ropo>le 1bll'on•ire\'ole l·:rT<HJle furono già annunziale 
eia due 11;1•mlJ1 i on•ll'••,oli>,;imi 1ll·lla Commissione. Uno 
fra rssi in 1-JT1•lli a\rt•bbe ~tdut1•, come ho gih narralo 
11d!a Jltlazione, I hc i) 11:8IC fo,se reciso d:i!Ja 1'i1cJice, 
proihent!,J, per n·gu!a \;Cllll'dlc, l'i;;11avo mesliere di 
~alli111l>a11ehi e liaga1te.lli1•ri ambulanti da chiunque 
,.,_Prl'it<do, sia pur da inrlivitlui di elà mai;~iore e di 
proµrio dirillo. [n altro onore,ole componenle della 
Commisl'ionf, con proposta the mi 1;iunse lardi e 
della 11ua!e per~iò non poll'i for parola nellJ fi1·lazio11e, 
propose pur rgli di non l'rnitare il di1·ieto della ltg~e 
~i t f, anni, ma rslenderlo fino all'età mai:i;iore. 

!)uanrlo verranno in discussione quesli articoli, io 
dirò le loro ragioni; accennerò i motivi contrarii che 
fermarono la maggiorai:za della Commissione ncll'op· 
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posta Sentenza , e fari> il s~nato ç.iudicc cii ll'IC>IJ 
rliscrrpanza di opinioni. Ma s:•nl allora il t1•mpo di 
discutere di queste particolarità della proposta IP~g:c. 

Non pertanto, Signori, se pel momento fi,, v essi di­ 
scorrere rapidissimamente di-llc svar late obbiezioni 
S·•llevale dal!' onorevule Senatore Err.mte; io direi , 
quanto alla primo, che le ragioni per le quali non hn 
cr1,Ju10 I~ mag~ioranza della Commissione di introdur­ 
re .in <[UC5la lc~~e una dispovizioue ~··naale che 
proibisse per t1111i indi;tiQ_tarnrnle I'r-sercizio 1lc0 me­ 
stieri l\Ìrrl\'n~hi, le 110 t;iil t•spo>le nella Hel.rzinne. E;sr 
sono tre e sernbranmi di molta irnportnnza . lo 11011 
le ridirò per non nbu-ur« d1·I vostro tempo. \'orrri 
sottnnto che l'onorevolu Err.mt« notasse che la rerzn 
ragionP, chi\ r gli tlict'va L1 più gra\'t', ma che puri\ a 
suo dire, non ~li scmhrnvu soddisfacenle ,. sol perd1è 
la difficoltà dPIJa rlefinizione di •1u1·sti mestieri aveva 
pur domi o incontrarsi; non i' quale e ~li la suppone. 
Non è la diftìcoltit di rJdìnirt! o descrivere le prr•fo>sioni 
girov:1~he che possa essere utile proihin-, quella che ha 
arrestalo la mag,:ior.1nza della Commissione a scrivere 
quel generale divieto; ma. è ben altro I! più gr;ive"il mo­ 
tivn cui si accenna in quel terzo 1•11n10 della fiel~zioue. 

E hBla a CoJnvincersene. il l~~~crnP. le parole: < La 
lcrla ragio1w in fine, è rpiivi cl1·llo, pH la rprnlt• 
la mar;f:ioranza dcli" Uffirio Centrale uon a,·d..tle 
acco~licrn 1p1el rrri,;o pro:.:etto, ~ ~tata fJUCsta: d1e 
avrebbero potuto sor~rrc da esso non porhe quistioni 
I<' quali sarcbbrro us1·it~ alT.1110 cbi ronfini dl'll~ pr1'· 
sente l•1;i:e. , 1)111'sl.• q11i,1i1.ni uon ~:al'nll•> :.:i:ì, 111 
noti Lene l'onr.revole Erranl•', nl'lla difficoltà di dt·O­ 
nire i mestieri e le pri,f .. ssioni ç;irova~h1• cl11! p11!1:­ 
vano o mPno <'S~ne 1·ompri·sc nrl!,1 1·roiLizion1•, ma 
stavano in brn nitri pr1,Jile1ni, rei in Len altre rlifO· 
coh:\; in qnellc cio~ <li rl1•finin~ lìu rlore po!Psse rslrn­ 
dersi la poll·st~ ddla ], i:~·· 11rl rego!:ire 1'1:rn clclla 
~ihertà individr1ale r•'r l't~ser~iii•> <li mestieri, larori cd 
1ndustri~ chi! non ahliiano iu loro strssi 11111ln di as­ 
solutamente contr;1rio alla nwral.· eri all'!lrdinc p11h­ 
lii~co e rlw soltanto sollrJ C•'rli rappcrti possono rìu­ 
sc1rr •!annosi: qurslione ~ravissima, sulla •111;de le lrggi 
e le opinioni non ~ono d"arc<•rdo. 

Voi sapete, Signori, che una questione simi~lianlr 
s?rse, e fu diba•tula nel Parlam1'nlo Jngles~ in 0c(:l­ 

sione ile! bill di Lonl Aslielt·1· tld 2!1 agosto 183:1 in­ 
torno :11 lal'oro dei fanrinlli n~llr manifatturr. E fu 1n 
IJllclla solenne tlisrn,sionr che ,·ennero proclamali •111ri 
du~· granrli principi i di drillo ,, rii legi>lazione, 1 hc hanno 
po1 servito <li base ~ tulle le ll'ggi di qursla nalura. 
Il prim_o è 1·he In lrl(~e nella m' g~ior parte dei. ca>i 

~ve lascia~e ngli n1lul_1i piena l:hert:\ _cli ~ri:olar~ a 
ro gr~do ' loro alT•m. I~ loro tn•lustr:n, il loro !a­ 

~oro. Il seronrln è l"he p•r manlrner.• .1pp•11110 la e::11.1· 
ht~ •IP.i dirilli, la lq;:;e deve spiegnre una sprciale Ìiro· 
lezione a pro di coloro che, pn manco di rliscnni 
mento 1 · · 1· e l 1 ngnrr, non 1 isponi:ono uè ptissouo libe- 
ramente disporre della loro persona. 

• 

Ora, a qursla difficoltà etl a queste questioni appunto 
io allu lcva nella Helazione. Ep11rrò alle purole poeo 
f.1 l1!lle :1g;.{iung1~\·a: 

« lmperocd1è scopo di qu1•sta lef!0C i! mP.no quello 
di 1lefin:r•! in as1r.11to la le~illimilit o meno dti me· 
>'ti1•ri a111buhn1i r rl~lle profrssioni i;irova~he, che 
;:uello più 11r\;1°11lc tli impedire l"he per l'csacizio di 
q111•sti J•f'l"iro!o:0i mt!.lti..ri ~i focesse traffico ili po,·eri 
f.1uciuili, venduti o locati p.•r diHntarc misern111li islru- 
1tll'nli ili inumani spP.culatori. ,, 

Ora, Si:;nori, si può Len disc11t• re intorno ai li­ 
mi li e·I ai co11fì11i che la lc~:;e pos;a ml'lhm• all"rspli­ 
ca1111·.nt·l della lihrrtà individuale dell'uomo; ma io 
1-r1•dt1 rhc 1:i•s>uno cl1•:.;li 011on·rnli memh1 i d~I Senato, 
t! p•·r 1•ri1110 l'u11or.,v1:lc S1:11a1ure Errnnte, uon l'orrà 
ric11>are allo Stai•> il clirillo di inl'i;;ilare la edu­ 
razi•ine dci f.111ciull1, di re~11lartl I" esercizio della 
1•ol•·><l;"1 p: tri:i o tutoria; e rilt'nerè di conseguenza le­ 
~illi11ii l'inll'rrPnto e l':izione d..Ila l•·i:~e atl impedire 
e rPprim1•re il lraflico srnnrlalorn di po\'Hi f.inciulli al 
;:1·1·•izio di mestieri, chr nbbielli e tlci;ratlanti di per 
>e slt>>si, sono (!"ordinario scala ed alimento o vizi e 
corruzioni ma;:;;iori 

E prr formo la palria polesi:\ e la tutela sono 110- 
r('ri, più che dritU, e indubbiamente sono islitniti 
ndl"inleres;:e dei minori, nnzid1ù di chi li amministra. 
L'ari. 1 ;J8 del Codice civile dice: 

• Il matrimonio impone a1: amhitlue i coniugi l'ub­ 
h!i~nione di mantcnerP, educare cii i;truire la prole. » 

lli>po::izioni simi~li:inti si incontrano nel Titolo della 
p:ilria polt!stii P. ddla tutela. Ora, rom pie forse quest'ob­ 
l1li~nzionc •1u1d p;1dr1•, chi•, invece rii 1:1lucare e istruire 
i tii:liuoli, li n·da o li venda per farne dei b~gattel­ 
lirri e dei sallimbanchi, e pcfgio perd1è di1·entino 
slru11:1·11lo P \·i1tima t!i aLliictle professioni? Egli era 

1 <•rc·iù Oi•IJOrluno rlil'~dt·rn !e ilue questioni: riman11are 
la prima al altre l··i:,:i, a qu~lla di ~icnrtzza pubblica 
Jlt'r 1·>1·111pio; risoll'l•rr senz;1 iutlu~io la seconda, perché 
meno dil'fìcile e JliÙ uq;1:nte. 

Quanto :d secondo pu11Lo 1ldlc obLiezioni, a quello 
cioè della tlclìuizionr. tlellt' prof.ssioni girovaghe 
1 ic!l.1lc per i fanciulli; non si è mancalo di notare 
n .. 11.i ficlnione esser dif(ìcile segnare a priori un certo 
e :ctnminato ro1Jline fra le professioni girovaghe, 
clic convi1'1JC ,·iclare sirrome pnco morali e moltis· 
simo pl'lio·olosr, e (erte induslrie e erri i mrslieri che, 
comunque anch'C'ssi ambulanti e l!iror<il!hi, si fondano 
sul lavoro, e sono, t0111e rs>o, onNati ed onrsti. 

J\on p1·r tanlo io rrrd11 d1e la Commissione abbia 
sr~11Ì11) il mi;;lior co11si~lio possibili', quando ha posto 
a base ilei suo "iskma il principio di do~er essere, 
in rr~nla ~1·111·rale, rill'nuli per mestieri permessi, 
anrh~ s~ amh11lanli ~ i:irol'n~hi, quelli fun1lati soprn 
11~'11tile i111luslri.i o un lavoro produttivo; dovere invece 
essr·r1• riguardatr rome illecite r 1·il'lal1~ le professi1•ni 
giro\'a~hr, q11slunq11r nome si aLJ;iano, le quali si 
cornpcndiuno nella rinnegazionc di ogni utile lavoro, e 
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nell'acc•11tona~~;o 1lrlla 'vita per via d'ignobili giuochi, 
ù'i;:n'IVi 111esli1·ri r,,I inoneste ciarlatanerie. 

Ni: sta coutro q11cs1u sistema l'obbiett« che alcune di 
questo p:·of1•ss:o11i sono gi:i 1·ittale rial Codici! penali•, 
cri altre non lo i-01:0. 

Le 11ispo.,izioni ol1•l Codice 1wnal•! c.111lrmpla110 il 
caso ili cnlp,·1tdi adulli che compiono q11e1 folli di prr 
loro si essi. E aurora pt·r q111•sli vi ha d1·i casi in cui i fotti 
medesimi 1p.11 s <Chi :111p11tali a d eliuo. E qui pa con 
trarlo s'i11k11•!.: l't'!•r:1111•rc il f-•llo d1 ·colui che 11011 
(li p··I' st~ ?'lt~SSO C110lp11~ qur-i \·ie[a\j mesti-r}, ma :-Ì 

L .ne l'.P lr. o .1cqui":'l:l flt1h·i1il]i ;gnnri o inesperti pC'r 
adopr.irli allo fS• rrizio di 1p1..!le abbi e: l·• pruf.·ssio11i. 
E s11 !'tir.: .rlcu.« di q111·ll" ~irol'n~hc prof•"sio11i 11011 
sono viet.rt» :1~!i ud ulti , ln-n lo p11~sono r-ssr-re, H\ 
vengono ;d"fidat" a funrinlli o minori, per l'abu~:J eh­ 
si f:i ili co-tur», nllunt.m.indol i dalla istrurione e 1L,I 
lavoro, «d ahi111anfoli a mestieri rhe non sono che la 
maschero tl1·I v;i;:ah n·L·i::~io e della meudicuzicne. 

Siccome poi l'arti colo H~ 11"1 codice penai" proil>isre 
bensì ai ~1·nitori e 1u1ori di pr1'slare altrui i loro fi;:li 
01! ammini>lr;iti, p··rclti: :;f Il<' sr·nano co111e di mezzo 
al m••ndi1::1 rn, ma 1t•11t "'' alruna dispo>iziune p1•r c<1lr0r1) 
chr. di qu~sli f.1ttcittlli a •1ucl fini· si '1:no110: cosi 1',1- 
lualc pro~ctto ha credulo ripar:irl\ l't1111iS>iu11e, a,s11~­ 
\;l'llan1!0 ~ pe11a ri.rn s11lla11t•.1 i 1•.,ilri çd i tutori die 
ce.tono i (i;:liu,ili od i 1t1inori \H'rche "i1•110 impi<',:a1i 
ndlo esercizio dei lll•.•sti1•ri t;irov:i;;hi indicali nell'ar­ 
licoln I, e fra q1wsli t}'tl'llo 1lclla t11•·111lirazi11ne ;;ollo 
1ptal11nqne no111e, " '1'1'1lsia.>i forma; ma ancora 11uclli 
che a 1~:i me>d11111 uflì,:i li a·loperino. L.1 1p1al1: •li· 
spos1ziorrn cosi compiut 1 1! re-a 1'11r~e più peri'dla di 
quello che era nel Coili,.r. r··nak , Lro1a pur dqdi 
esr.m11i nell•: a·11·,, lt•gislazi<ini, e s111•ci:1'1111:11tc n<:I codi.e 
prus>ialòo d1•l I Xj I, il 'l'';,le nr~li ari. ~i 4 e :H I pre­ 
vr.1le apt'utllo il rea10 tli chi irn1•iq;a f1nciulli a men­ 
dicare. 

Circa la t1~na "lii1:1.ione Ltll.1 dJll'on. S1•nator•! Er­ 
rante, 11er ;1n'r la l1•i;:"•\ ristr"1lil il di1icto ai l!ì a111,i, 
e non averlo 1·sksn a tulli1 la 111111ore clii; di: ò 1 he 
par1>cchi,i r;t~ion;, deli" 11uali aceadri• p1·r anrnlnra 
tcnr:rt ti scr1rs•> 11.·il·t r!i<l"us,ionc dcl primo ;irtirolo, 
dPlermin;irono 1:1 Commissioni: a frrm:ir1: il dii il'lo alla 
et:\ rle'Hi anni. 

Pn•cipnP- fra •1u•·'1P ragioni ~"n•I sl·<tc •}'Jclla di 11r•n 
an•l.•r nitre al [lro~tllo miuisl<'riale, e cpt~lla ~iù in­ 
dint.1 dall'on. Senatore ~l.·11"b1·ea, cltt• primo da Mi­ 
nistr,1 ne pr1·s1·11lii il pro;:;Pltn; 1'1•sPm;iio ci1•e ùdle 1,,. 
gisl:tz;o11i sul I.iv r" dei fonriulli , che g. nPralmenlt' 
lino ai IG a11111 <·>kn luno i l•Jro pr11vv.,di111Pnti. 1!11 
perii gi~ dcU11 dw un onto1cl'ole rncmbr-• 1lrlla Co111mi~­ 
sionc ultimattwlll•' 1·rOpL•Sr la csl1·nsi1111e della lc~,;n 
lìno alla ma;:~iorc e1:'., al'p11111o come l'un. Errante 
propo111•; e ùir;1, r1u:1ndo a,:· adr:'i, clt" la Commi,;sione 
no!I f'f:t alii•na, nna volta rntalo il principio 1li·lla lrg~"• 
di e~teuJcr11c il d.1·ir10 fino ai 18 anni; non fvsst• altro 

1t>t .. . . .. 

che per mellern q•tesl1 k~gc in mal!~iorc armonia con 
1p11!lla di sirnrrzza pubblica dr.I I 8G5. 

Intorno al quarto obictlo tlell'onore1·ole Errante; 
·ci1'1 si è, alla difTer<?nz~ nella pena slaliilita fra il d1·li1to 
de.I 11adre rhe cede i figliuoli per ~S5Pre impiegali 
udl'esm:izio 1lelle prof~s;ioni girovai:he, e quello dello 
specub101·e che li tit•ne presso di s~ nell'esercizio di quelle 
pr,,fossioni; io dirò, Signori, che in ci/1 I 1 Commi­ 
siow) hJ seguilo il prol(elto ministeriale, E la ragione 
di que;;la diversi1:"1 di prntl ~- qnclla che ho giù in·li· 
cato nella Rdaziune. I ,;enil1.>ri sono il Jliit ùelle ,·olte 
ingannati o illusi, crrdrndo fore il b1·n•! dei fi~liuoli 
ne 1'rq1arano. addii 1:udoli a 1p1Pi peric11losi m.·sticri, 
i11consapP.\'olm1·11lt: l.1 roviua .. Ila il 1·uo altuso per cui 
dil'l'nla lanlo tleplorl'\'olc la c1Jt11lizioae di 11uesti fJn­ 
ciull i si c11m1ttl'lltl 11.t r.11loiro che li comprJno come 
sd1iavi, li adop1·rano come slrume11li di guadagno, li 
espon,;1J1to alle l1>11lazioni della misl'ria e li .1liliandonano 
il f•itÌ sovente sulla \ia dclh perdizione e clel 1lclitlo. 

Più i;ravr, Signvri, è staia la quin!a olii1·zione 1lel­ 
l'o11orevole Ernnl•', per la quale avrebbe desitlr.rato che 
ritornanJosi al 1'r11~clto mini:<t••rLtlc, fosse circoscrillo 
il divi1•to cldl'impic;;o dei f•nciulli itt professioni giro­ 
va~lte solla111u all'cslcro, e non all'intano del He~110. 

lu hfl indicalo, Sii:nori, i gra1i motivi che inùuss•~ro 
la Commissioni• a compiere il progello Ministeriale, 
e a<I P$l>nd.rt: l'en1111t:iato didclo anche p1·r l'inlt:rno 
d<:I nc~no. Essa crt!dl'lte che la l··~oe S'trl'bbe sl<l la 
me110 0i11sl:1 se si fosse limitala all' impie~o di fa11- 
ciul1i in proft>s,ioni i;irova;Jie all'estero; imperocd1ti 
pt>r noi il 11rincipi1J razionale cl1e la i:iustilic.1 e la le­ 
rillillla, sia nella violazione del dirillo de' minori, lord11\ 

S1·11do Ps,i :111c1 r", pcl dif..tto •li pieno tlisc1•ruimu1lo, 
11t:ila i111po1r.1.z.1 ili 1lisl'orrc inlelli~ent1•111fnlt• Jélla loro 
persoua, l'c11g•1no da inumani tutori e da im~'l'onidi pa-. 
r.,nli l'r.dnli o \'1•11,luli pl'r t•ssere impit·1;:1ti ncll'esrrcizio 
di disprcnalt' ed inutili 11rvf.:ssioni, e da in~or.li specu­ 
l;dvri l1tlli rnis• rand i istrnmr.nti ùi lucri e ùi gua1iJi;11i. 
Ora b in,:iuslizid dr! fatto " I' i111111oralit.'1 dd tl'iJffico 
son seml'rn IP Sl<'SS•', sia che 1p1C'I tristo impit•go ;1bbia 
!1111~0 1·1ilro o fuori i confini dello SlJlo. 
f'.,nr p;ii alla Commi,sioue clii) l'alltuale l1•1rne div..r­ 

re\,111• afTallo i1.enìo1ac" ed inutil11, ove si limitas'e a 1ie. 
t;•re e p1111ir1· il s,110 traflìco de' fanciulli per I' e.;n­ 
cizio delle pr11f',·,sioni ~ir.11·~µhe all'nstcro, e lo 1olle- 
1:1>s1' p•·r I' i11l1•ruo del Hc~no; peroccl11> il consenli­ 
m•·1tt•1 ili:' pa1lri :d tr.flko dei fìl(l1uoli permesso per 
l'interno dc:lo S1at11, servirà loro µcr n;isconrlere quello 
dte ~1·corderanno per I' e3tao; e la facoll~ concessa 
a~li "srrcenli pr0frssi11ni i:irova~he cli tenere presso di 
~/: i minori loro affidali dai 1•adri P. dai tutori, loro sl!f· 
,-:r.) 111r ro11ù11rli :t;;1·volmente fuori del Re~no, e trapas­ 
s;,t,, le fro11ti1\r1', ridersi tlet:li innt1li rigori di una l~~~e 
i11:>11plicaloilt I\ s1·11za dTl'it•l. 

111 AOrt ridirò, Signori, •1uesle rose dl'IV, salvo a ri· 
lorPal'li O\'l' 0ccorra; 111a aµgiungHò un solo ari;o­ 
meulu che mi sembra i;ravissimo. Etl è che se iuleu- 

• 
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dete punire e il traffico e J'impiq;o ili fanciulli in i;i­ 
rovaghe l'ruf•·s~ioni fuori dcl R1•p10, dovete cominciare 
dal punire questi fa1ti m-l l\q;no; poiché pe1· nessun prin­ 
cipio tli~iure penale si potrà mai reputar reato e punire 
fuori lo St;1tn, quello che nello St;do non è vietato, ni! 
punito. Bisogna 1wrciù o rinunciare a tutta la l1·~~è, • 
ritenerla quale l'ha falla l'uneniuritu rlella Commissi .• ne. 

Più degna ili consi.lerazion«, Signori, è l'ultima os­ 
serv-zionc fa1t.1 dall' onor-vole Errante, circa. I' ap11li­ 
c,1hili 1:i di questa le;.q;e 1'1'<lri i confini ,J.,Jlo Siate. 

Questa ;.;ra•·e dillìcoli<i 11011 isfug;.;i alla Commissione, cii 
in rui [ertnai a largarncut« traunrne la questiune uella He­ 
l.1zii~ne che vi rJ>S· guai; e parevarni uvcrla con suffi­ 
ciente legalità riscluta , la mercè della teorica della 
persecuzioni· dc'r,·ali cuminciuti supra un tcrrhot io, e 
compili o conti1wa1i .<oprn un alrr». 

Ma, Siguori , tutti! q u-ste questioni promosse dal­ 
l'onorevole Errante, a me pare che non rigu.mhno 
i princi11ii ~·,w·ralt ddla le~g,,; ''l'iwrò m1:gl:o che 
nella discu ssiune geuerule, \',1da110 più opportunaruente 
trallale e discusse nei singuli articoli ai quali si JHiS· 

sono riferir,,, 
Per ora, in •(lH!st.1 ilisrn>si11ne i;r.nernle, semLra a me 

che duo sole q111'sli•J11i d, Lhauo essern rsaminat., dal 
Senato. La prima: se lo Stato abbia il Jrillo di vie· 
tarp eJ impeilirc l'impi••µo de' fandulli neil'e;:11:rei1.io 
di prof,•ssioni girovaghe nlllralme11l•' e tìsicanwnlc loro 
pre~iu<lizi1:v11li, quando pure sia statll qu..Jlo consen­ 
tito dai loro gP.uitori o tutori. L:1 secC1111:i: se la con· 
di1.ionp, delle cosi\ sia tale da r1•.11,l•·r ncccssarid la 
statuizione di u11a speci;ile leg~'' che a,;so~;;elli a p1 na 
la co11cessione tic' f.tnciulli, e il lorn impi1 go 11,IJo eser­ 
cizio ili 11ueslc ~iruvaghe prof,•ssiuni. 

Quesiti <lue questioni dw ampiauwnle iliscorsi nella 
Relazione sollomcssa al vostro i;iutlizio, rnno siate or 
Ora eloqu•'nlcmenlt' trallate dagli onorc~oli Senatori 
Chiesi e M·inabre:1: nè io ag\:iungt'rÒ JJarola a qutlltl 
già dett~ sllpra l•le 11rl'ome11tn. 

E per fermn, la patria potestà e la tultla P.S;endo 
dov"ri piil che ~irilli, ed es,cnclo istiluilH nell'intP· 
resse de'minori anzichè dì rhi li amministra, nessuno 
\'Drr~ CHIO nP~are il clirillo dPIJo S•ato aù invigilare 
la maniera con la quale questi doveri si compiono, 1•d 
1~ inlrrvenire ove mai fossero eserdlati :i d:1n110 P. 
pre~iudizio ile' minori. 

Or~. se una dolorn~a espr.rienz.1 ha 1limostr11to, che 
l'imp;e~n dei fanciulli in qne' lristi mestieri che rasen· 
tRrio il vngahonda71;io e la menclicil~. riesci'! loro fisi­ 
camente 1t.nnoso per IM miseria cni li rondanna, 
PP..r le soO'~renz11 cui li asso~l(etl:1, p•·l' I' alihandono 
l~isi•rando in cui sovente li la~cia; e quel rbe è pej!~io, 
r~esi·e .loro moralmente funesto per lo istruzione a cui 
h logltt', per la disabiludine del lavoro a cui li av­ 
ve~z.i'. pc~ le immoraliti1 ;, cui li a~so1 ia, per i vizi a 
C~11 li nbllue, p1·r l'abbi~zioM a cui li assoggetta, pel 
disonore e il dr·lillo a cui sovente li guida; non si può 
negare al Parlamento, queslo 11ran Cancelliere e tutore 

tit_ ~ •• - 

legale ili lulti i minori, secondo la energica espres­ 
sio11e cli O' Con nel!, di venire in loro soccorso; e non 
si p110 n,1~ pl.1ud1r•! la lcµ1;P- che intende sottrarre 
f)llt'st1 p•1le1i cssni da tanta iattura; prcvi:nire e rc­ 
prjnu~rc si t!r;1ri n1~!i. 

Gli onorevoli Senat,:ri Chiesi e Meuabrea han fallo 
parola delle I, l'l;i di vJrii popoli ci,·ili intese a rei;olare 
il .a1orn dci fantiulli, ed a proll'g;.;erli dall' in~urdi;:ia 
e ,h.l'a>i 111:1 il' inumani parenti, ot! inllordi ~pecula­ 
J;itur:. lo slc:iS•J neliJ Relazione credei ulil<! ricordare 
qualche tr.111u udb sloiiJ di queste legislazioni, che 
a mio par.,r1• puù servirci di est,,,ipio e di eccilaruculo 
a 11011 farci sopravanzare in si imporlanle maler1a dalle 
altri• nationi. Anci vohilo compiere coa mag,:iore 
J.1r~hi•zz.1 la rivisla di IJlldlè l•!1q;i j ma teme11tlo ui­ 
)u11;<11r111i lrCJppo dal mio ar~omenlo, mi limito a prc· 
\;01n~ il ::ic11a10 ili porri' mente al loro sa\;i;io con­ 
t;··~""• ~pecialmente nell'"'µhiltc:rra e nella GL'rma· 
nia, ed qlla cura a»itlua e minuta che quelle liggi pon· 
g.ino n"I r• µola re J.1 sedia e la durala dcl lav •• ro dl:i 
f.inciu1li; 11el proporzionarlo per gradi al progrPsso <lei· 
l'et:1; 11ell'i111porre conJizioni di salute e ili educazione 
alla loro ammissione nelle fabbriche; nel rtmderc 
obbligatoria l'•slruzione; nel porre accanto ell'opilìcio 
1:1 scu11la1 e nell'allHnJre le ore di qu1·sta con quelle 
de>linale al lavoro. E perch~ questi o;iportuni provve: 
1liment' non sieno violati dJll'inumanità dt>' parenti, o 
1f.1ll'avi,litil tli•gl'1ndustrianti, qu6lle J.'~gi protcttri1:i sta­ 
bilisrnno 1wne e giudizi pt~r punire coloro che a danno 
de' fa111·iulli ne 1·ii•lano le disposizioni. 

Ora, ;." tanto si è fotto presso le altre nazioni ·per 
r1'golarn il lavnro rfficacc e produllivo de' fanciulli, in­ 
du~rrt'ruo noi a votare una lel!ge intesa a logliere quel 
gr .. ve ù.rnno e qud l!randissimo scandalo di fanciulli 
trafficali per farne dc'i;iocolie1i, cantazzatùri e saltim­ 
banrlri a profitto J'inumani speculatori? Ci arreste· 
r••mo innanzi a SCl'llJH•li di 'sagerRta legalità, per far 
u11r<1re quPI lristis>Ìmo follo de' picco/i italiaRi, gio­ 
~olieri nomadi, oppr•'Ssi di falichP. e di stenti, traspor­ 
t;1ti a tra1·erso l'Europa e l'America da ingordi specu­ 
latori; so~;:clli di pietà e di rlisprnzo rer sè, argo­ 
mento di disdoro prr l'Italia, l(iu1licata, per errorf o 
mnlizi11, incapace di nutrirli, P.1luc:irli e vigilarli? 

()1ianlo poi alla 1wcessità della proposta leggP, voi 
nl'11• u1l1 to, Signori, come le misure prevcnti"e ado11e· 
ratr [;ih dagli antichi Governi e continuate con maggior 
rii:ore dal Goverrw Italiano, 11011 sieno valse non che n 
to~liere, nt111m1·no a diminuirn il male. Però la corri­ 
spon11t·nza v1•1111la d':\merica n~I 181i8, la Relazion~ ddla 
Societ~ di l!i!ndìc1•11za di l'aril(i lette i;ià rlall'onorevo!P. 
Clriesi; irap1H1rli dPi Consoli e degli Ambasciatori riforili 
dall'nnnrevolP. ~lenal<rt>a nl'lla reloziont> che accoinp~gna 
il suo pro~•llo, richiamarono p;ià sul i:rav~ f•llo l'all1'11· 
zio111! del Governo. N.-ll'Jltro ramo rll'I Parlan1ento, a 
prnposta dell'on. Guerzoni, fu ('lire nrl :!8 m:·g~io t8G8 
volatn un ordine tld i;iorno che inl'ilava il (iovcmo del 
Hti perchè volesse provvtidtre nel mislior modo alla re- 
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pressione di quel traffico deplorabile, che viene ormai 
designato sotto il tristo nome di tratta di (anciulli. 

Fu in conseguenza di questi gravi (liti, che l'onorevole 
Senatore Menahr2a presentò d'iniziativa al Senato il 
progetto che ora discutiamo, il quale dietro 1; chiusura 
della sessione venne con sa,gio consiglio ripresentato 
1lal suo onorevole successore il Ministro Vi;conti \'e­ 
nesta. 

Ora, o Signori, se le misure preventive, incomin­ 
ciate a praticarsi sotto ~li antichi l(OV1·rni, e tlal t8GO 
adoperate con maggior efficacia e ma:;~iori poteri dal 
i:overno italiano, non sono valse a spegnere il rr.1ve 
mal-, il quale per contrario pare sia 1n1lato crescendo; 
ognuno comprende che sia necessità uscire eia quegli 
inad~11uali provvedimenti e adoperare rimeni più en-r­ 
gici e µi1'1 efficaci, E questi non possono trovarsi se 
non in una legge penale che l'inonesto traffleo e il 
dq;radanle mestiere, almeno per i fanciulli, assoluta­ 
mente vieti e punisca. 

Ma aflìnchè il Senato meglio conosca l'urgensa della 
presente lc~g1•, io domando il permesso di l~~gere duo 
rapporti di recente comunicati dall'onorevole Mini­ 
stro dcgti Affari Esteri per sollecitare la discussione d1 
questa lelii;e. Questi rapporti dipiugono al vivo la mi­ 
seranda condizione Ilsica e morale in cui gemono co­ 
testi fanciulli orrendamente trafficati. Essi sono scritti 
da uno degli onorevoli Memlil'i dt questo Senato, il 
cui nome è tanto caro e tanto riverito in questa As­ 
sernblea, parlo del Senatore Ca.lorna. Ecco il primo 
di questi rapporti del 3 ottuhre tliG!l. 

1 Londra, 3 ottobre l 8C.(1 - !l t.auendist, S1111are. 

Eccellenza, 

• Debbo intrattenere Vostra Eccellenza di un assai 
disgustoso affare relativo ml un italiano qu• residente, 
che ~ fra quelli che esercitano l'infame mestiere della 
tratta dci fanciulli. 

De Giorgio Giovan Battista, d'anni 48, di Corleio, 
(llasiliceta) qui residente, aveva con .<~ .lue suoi pro· 
pri figli ed inoltre Ire altri raqavz], cli circa 1 anni, 
i quali non gli appartengono in alcun modo pel san­ 
gue e che pil(liò nelle Province Napoliraue in affitto 
dai parenti per farne il lraflìco lii farli cantare e suo­ 
nare per le vi<• a proprio profltto, 

Qur.sii fanciulli sono: 
Domenico Capuccì, ili padre i~n1Jto, (l1astardu; e fi. 

l(lio di certa Capucci (rii cui ignoro 11 nome rii Latte­ 
simo) ,\j Spanuso 1\hsilicala), il 'luale, siccome pPrò 
non trovasi nel Dizionario dei Comuni, è probabilmente 
Spinoso (Cirtonclario di Potenza). 

Giorgio /loco, fii;lio di ,J/ir.lule e di Afl9ela Roco, 
.di Corlelo (Basilicata). 

Vincrn.w Jfularue, ligi io •.ti Antonio e di Jlaria lla­ 
tareu, pure ùi Corleto. 

Questi tre bdmbini trovansi solo da 4u~llro mesi in 
Londra presso il De Giorgio. 

La sera del t:l scltemhre p. p. il pt imo <lei detti 
ra~azzi il Capurci essen1!0 tornai•> a casa, il D·i Giorgio, 
acceso tl'ira brutale contro il me1lesi1110, lo appl'Sl', 
colla testa 11enzoloni, alla c.olonna cli un 1~tt1 ed, in 
qu•sta posizione, lo percosse ~)li~lalamcnte e ;enza ri· 
i;uarùo a veruna 11arle del corpo. Poscia, slegatolo c 
denudatolo, se lo mise bocconi sulle ginocd1ia e si 
pose a lacHargli r<1hbiosaurnnte <:on morsi le carni in 
varie parti del corpo, ri1luccndolo nel più compassio­ 
nernle stnto. 1':, più stanco che sa,io tli quesla carni­ 
fir.ina, pigliatolo r~~biosamentc lo ~illò per terra e, 
lasciatolo in tal•~ stato, fug~i dalla c.1sn. 

I f.1tti ora accennati ~i appo~~iann alla rrhzione ili 
pPrsone che ne furvno kslimoni oculari, e di altri che 
accorsero sul luogn chi.1111ati otl attirati 1Ldle ~rida 
strazianti til'lla pov1•ra 1·i1tim~. 

I~norasi affatto il prr.lesto di tanta crudeltà, ma 
i;iuJican.Jone da quanto avviene d'onlinario, ;arù 11er· 
chP. il ragnzzo sia "~nuto a cnsa troppo presto e non 
av1•sse i;uadap,nalo molto nella giornata. 

Fra le persone caritate\'oli auorse sul luogo dd mi­ 
sf~tlo fu il \l.,v1•ren1lo Pa·'re K1rnn, Mis;;io1111rio e 
Parroco d~lla Cliiesa llaliana in Lo11ilr.1, il 11uale, 
preso sulle sue braccia il bambino, lo portò, nello 
stato in cui ;i lrol'ava, al Magistralo del Quartiere 
rlclla Ciltd in cui ancnne il f.1tto. 
Il Ha~islratu, sPpirnrlo la prnc1•Jura 1lelle lei::gi in­ 

glc~i, si li1nitò :i spio:care mandato ili semplice 1·ita­ 
zionfl al De Gior~io {H r comparire avanli al Tribunale; 
ml, come era ben ila asprttarsi, il De f.ioq~io non 
r.omparvc, e rimas~, come rimane tuttora, latitante. 

Erano giA t .. asr.01si alcuni ;:iorni, e le cose lrovn­ 
vansi in 1p1esto stato, quando \'enni a ronosc•re fJ ucsto 
fatto. :Xell':illo slesso che ne fui informalo, e serven- 
1lomi dellr. stesse onorevoli persone inf .. rmanli eh~ 
avHano prrso pari~ c:1rilalel'Olr in q11esto affare, feci 
fare d1·lle pratiche private l'"''sso il .Magistrato per 
sollecitare il mandato di caltur~, 1lando a tal fine 
alle persone m~d .. sime le opportune ilirezioni onde 
pole.ss.-·ro insisto·rc sulla l1·~alilà della loro istanza. Il 
man1lato di caltura d1·I D1? 1;ior~io fu di fallo da lì a 
poco ri!asriato, ma, per J,1 J;1litanza del De Giori;io, 
non polè finora cssHe esPguito. 

A tre cose dopo di ciò era ur ~ente di prol'Veùere, 
cioè: allJ cura eJ al ricovero d1·l Capucci ferito, alla 
sicurezza ili tutli e lre i rn~azzi; al'a cattura 1lcl 
De Giori;io, onde, ad esempio e ritegno d~11li allri suoi 
pari, :d.1liia la merilala pena. 

Alla sicurezza rl1oi \Jam\Jiui tliv1rnne più urgente il 
provvedere :illorquanno seppi, per infor111azioni atlt•n· 
dibili, che il Dc Gior0io, uomo non destituito di mezzi 
ili fortuna, stava apprestando il modo per rug~iro in 
Americ;1, e che intenùern di trascinare cùl:i con sè i 
tre bambini su1ltl1•lli. · 

Quale sorte sarebbe loro riservala, dappoichi' rica· 
dessero ncllP. mani di 11uesto feroce uom11, ognuno lo 
può pensar•·· l ragazzi, dopo la fuga del De Giorgio, 
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erano cosi collocati, cioù il Capucci presso Giuseppe 
Pepe, (18 Eyre Strcet llill) e gli altri due presso 
Paolo Agnelì: il:i Scuner Street E)Te Street llill llalton, 
London), il q11 de t lo stesso pudroue della casa che 
abitava il De Gioq;i\\, a cui questi lasciò, come venui 
assicul'ato, del denaro. 

Per la cura tld Capucci e f'..I ricovero dei Ire ra- 
1:azii ho preferito ili tentare in prima i mezzi privali, 
non solo per evitare l'uso dei mezzi ufficiali in questo 
spiacevole aflare ma ben anco per ottenere un più , - 
pronto risultato. 

Mi rivolsi a tal fine e mi recai dal signor cavaliere 
Enrico NPgr~tli, nolo al Govi~rno che lo dei-orò tiella 
Croce per non pochi :itti di umanità è che, per le sue 
relaaioni particolari, anche cni ~!Jgislrali, poteva meglio 
conseguire I' intento, e lo autorizzai a promettere il 
rimborso delle spese Jl'l ricovero dci fanciulli, le quali, 
in qualsivoglia ip,,le•i, non possono essere ra~guar­ 
devoti. E;;li si pose all'opera col massimo imµP;:no cd 
ouenne rhe il Capucci fosse ricoverato nel Work 1/0111•, 

ove trovasi in sicuro e provvisto ili ogni cosa hiso­ 
i;ncvole. 

Ma non potei essere cosl felice per gli altri due ra­ 
gazzl perchè questi, interrogati se erano stati mai mal­ 
trattati dal De Giorgio, risposero negalirnmenlt!. Non 
rimanendomi pertanto che .li e:<perimrntare le vie uf­ 
ficiali, ed attesa 1~ !(rande urgenza, indirizzni una 
not~ al Foreicn Office, dm consegnai io stesso ieri al 
Conte di Clar;,ndon, .landogli anche verbali svit·i;azioni. 
In esso, esposli i f.11ti e la dif!ìcollà incontrala 1L1 chi 
erasi occupalo di far rico~er•lr~ quei ra;:azzi, r:d no­ 
lare come non si p·1tesse 1lfferirio a ciò clw 01cevano 
P0•eri bJmbini posti, seuz~ :1lcuna d:fesa, in balia di 
colui che dovrebbero accusan•, ~.i avvezzi a scontare 
colb r~me e colle p<·rcosse i suoi risenlimee:i per cose 
hen più lethierP., ,, come, al c1Jspello tli un uomo mac­ 
chiato di t:11i inbmie, uon potesse com1irt>ndersi la 
necessità di avne contro di lui la 1es1imonianza od il 
reclamo d1:i due Lamliiui. s,,~~iunsi plli parecchie con­ 
siclnazioni pi•r pro\'are che il provvedimenlo che io 
domandava fosse pl'ffcllamente legale, anch~ a pPlto 
delle le1;i;i inr;lt·si, c. c<1nd1iusi pre~ando il Conte di 
Clarendon, nell'inlercsse dei parenli clei ragaz?.i, per un 
sentimento cli umanilà ed a scarico della i;ra\'C respon­ 
sal1ili1à che posava 511 tli mP, 1Ji 1en1arP. tulle le vie 
l'Ossibili per impedir~ nuo\'t~ disgrHzie, di volere colla 
sua bene,ola iulervcnzione far sì rhP, ver un prone­ 
dimenlo di polizia od altrimenli, i dclii due ra;;azzi 
fossero ritirali in Juof'o sicuro, almeno tìnchè la no­ 
tizia dei fatti avesse potuto, col mezzo dcl Governo a 
cui ~i indirizzava, giun~ere ai parenti dri detli ra­ 
gazzi, e potessero questi in forza dd loro diritto ili 
patria porlestà, regolarm;ole reclamare i loro tìi;li. IJi­ 
chiarai inoltre che mi rendeva garante del rimborso 
delle spese occorrenti, cume dissi sopra, pel Capucci. 
~Lord Clareodon, mosso ila Ila pietosa istoria, mi as• 
s1curò che avrebbe Calto l.Qalo tutto quanlo po leva di- 

pendere da lui perchè fosse accolla la mia domanda. 
Jliel tem110 istesso, ur~enilo di impedire il più pcs­ 

siliile che il De Giorp:io si facesse cons~gnarP. i ragani 
dall'Agndli, peslomi rl'acc1rJo col cavaliere Nei;relli. 
gli scrissi una lellera ostr.ns1hilc in cui lo prc~an di 
mettere egli stes~o privatamente in avvertenza !'Agnelli, 
deposi l3rio dei ragazzi, anche nel ouo proprio inte­ 
resse, della grave responsabilità che avrelibe incontrato, 
per tulle le cons::guenze che polev~no deriYarr, da 
che ei;li rimelle~se i ra[:(azzi nelle mani del De Gior@:ie, 
e di avvertirlo che, in tal caso, io avrei ttnulo lui 
solo responsabile di 1ut1e queste conse\;ueme. 

l::ssenJo però pervenuto a mia notizia credersi fon­ 
dJtamenlc che il De Giorgio si tro•asse a Liverpool 
11isponrn11,) i mezzi pPr la sua fuga in America, scrissi 
tosto al l\Pgg•!nle il Consolato nella Jel\1 cillfl narran­ 
dogli il fallo, d~ntlo~li le opportune indic~zio.ni ed i11- 
giun1i'éndogli di mcllersi d'accordo colla polizia locale 
al fine di conseguire la callura tld Ile Giorgio. 

Con altra lettera al Si~nor Ncgretli poi lo pregai 
d'informare il Magistrato di LonJra l!ella molto pro­ 
b~bile presenz.1 dcl De Giorgio a Liverpool e .rli solle­ 
citarlo a nolilìcare alla polizia di Livervool il man­ 
dato d'arresto già spiccalo, accio«h~ fossi•., senza allr~ 
perdita di tempo, colà eseguito. Non manc~erò d1 
tener Vostra E .. cellenia informala dello stato d1 questo 
penoso alfore, ed intanto avrò caro di conosr.erc se Ella 
approva il mio operato. 

Dopo di ciò mi occorre di pregarla di far perve­ 
nire a notizia dei parcnli dei tre fanciulli i folli oc­ 
corsi, cd il pericolo in cui si trovano i loro tigli, sol­ 
lecitando dai medesimi un allo che li richiami presso 
di loro e che in~arichi la lc~azione di S. M. a Londra 
di lar<! i necessari alli per ottenere questo intento. 

Per l'onore del nostro pae>e e dell'umanità, \'O@:lio 
~perai-e che essi, dopo cli averli Ycnduti, non a~lian­ 
donP-rannn i loro bambi11i nelle mani di un ca11111liale. 
Ell• giudichera della opporlunitò di assecondar.~ ~uesla 
mi:t urgenle domanda, la quale, nel raso che s1 con­ 
st~ua qui intanto il ricovero dei liamhiui, è rr.s~ ne· 
Cèssaria dal non p)\rre essi rimanere lungamente nel 
rico1·ao stesso e che sareblic poi tanto più urgente di 
asseronilare ove il dello ricovero lemporaneo non si 
potesse ottenere, poichè in tal caso sa.~elib~ro esposti 
a ricadere nelle mani brutali del De Giorgio e ad es­ 
sere 1rasportati da lui in paesi ove non avr.•hbero più 
alcuno che li dife.nde.sse. 

Prei;o \'. E. di volere gradire ecc. 

firrnato: C. CA!lOn:<iA. » 
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Più gra~ è il secondo rapporto, che dipinge con colori 
ancor più vivi la 1le:;rarlata condizioni; morale nella 
quale quei fanciulli sono caduti. Esso è d1·l tenore se­ 
guente: 

«Ilo l'onore di segnarle rii'en1ta riel preuiatissimo rii 
Lei rapporto di questa serie lii. 21), 1laln li ti dello 
scorso mese, relativo ai suonatori arubul.inti Cnpurci 
e Boero Mat,1rcsr. 

\li i> clrhito ora ra;s1•~nam a \'. E. clrn qu.ilchn 
tempo dopo la parn-nza d1•ll'cgrrgin signor cavaliere 
Cadornn, questa Lr•gazionr, veniva informata che il Lo­ 
lurlice, alias Di Giorgio, dopo essere rimasto rcr alcun 
tempo latitante in Inghilterra, era riuscito a s;il11art! da 
Liverpool 11rr New-York con i SIF•i due (ì~li. 

A questo a n nunz io non frapposi indugio a.l incari­ 
care il Il. Cnnsol.uo di darne subito avviso :11 Console 
GP.ncra'e i11 quella l'illà, ou1le all'urriv., di qucst'rmli- 
viduo , potesse farlo ~orvrgliarr. , 

Il Lo-Iodice aveva lasciato dietro di >r in Lo~1lra 
il fanciullo Ilocco Antonio Matarese rd il Domenico 
Capucci cosi indegnarnr nte <la lui trattato. 

Il ~latarese per opera dcl nominato Paolo Agnelli 
venne poco dopo inviato a New-York a r~g~iungrr" il 
Lo-Io.ìice, non essendo in poìero di qursto Console 
di irnpedirnelo SP.nz.1 un ;1110 che a ciò lo autnrizznssr-, 
tanto più che questo ~i1n·;1nc suonatore amhula-ite si 
mostrava desideroso di ritrovare il suo antico p:1- 
drone. 

Circa poi al Capucci, egli, appena sanalo, rii di­ 
retto alla volta d'Italia per cura di questa Società ili 
ll1m<'lìr"nza, e con un passaporto del llP~io Consolalo 
in 1lala dclii H novemhr" scnr.<n, t·oll'inteslazinne di 
Don1e11iro PomlH!ili, cl:n a quant•> pare, il ra;?;izzn 
medesimo dichiarò all'ultimo i,t,11111! •·ssPrl' il suo vHo 
nome. E.t a tale propo>ito il siµnor B.irnne 1f P.1lh mi 
fa osservare quanto sorprend••nlr. sia la f.1cilità c11lla 
quale qu•'sli disgraziuti minorenni cambino rii nomr 
e 1lissimulino il loro luo!io nali11, r q11;i1110 tliflìrilt· 
ri•·~ra, anchr interro7an<loli :1'·cortnmentf, lii e;;trarre 
da essi un filo di verità. 

In simile stato <li cose non si pntA fart~ altro rhr 
spFdire al Console in !'\rw-Yurk l'alto autentico d1e 
lo abilita a ritirare il MatarPse d;dle mani 1f<.I Lo· 
lo1licc, ecl a rim.1ndnlo in llalia. 

Essendo poi il C1p11cd o Pomb· lii giù staio :iv­ 
viato in patria, il 1loc11me11to a lui rl'I tlivo die an­ 
elava annesso al 1li<paccio precitato clell'E. V. n<•n è 
pili qui di "!cuna ulilitù, e rni prq;io pr·r conse1'11en1a 
<li restituirlo compiegato al pre,ent~ rapporto, Partilo 
aJu111111e il Capucci o Pombelli, e l'ide.ntità dd fon. 
ciulla Hocc'l Antonio Mat:1resc ~ssen1lo a•le~~" chiara­ 
rnr.ntc stabililJ dall'alto trasmessomi d.dl'E. \'., ~on 
mi rimanev:1 r.hc a rintracciar<· l'altro 1;i11~i1n1•t1n s11p· 
posto essue Vincenzo ~!ileo, cli Carlo, da Spinosa, 
che pur face1·a parte dcli.i co:nitiva amh11l.1nte al ser­ 
vizio di!! Lo-lo<lice, 1' sul co~110111~ 1.lt·l •1ual~ rcg11a1·a 
e rq;na tuttora tanta incerlczza . 

.. 111 
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C·1•lc>t" rirer1 h0 però non ..i,1.J~ro un risultato pi~- 
11:11n'··1tr ,;oòili,facenl,.. Si ~a 1'11?. il s11mmcnto1·.1to 
l'a"I" A:~nelli "''f'Va a;icl"' llal1J rico"ero ail 11n r"­ 
µazz1.l 11t•r 1101111~ Viru·t~Dzo, rn:1 Tl('O ~i i.· pol1Jlo ~;11'~rc 
d.1 c.-slui il suo rn~no1111', 111! "! \'Pram1•nle sia nn1·11r 
1•µli :in1l:tl11 a '.'Ìf'w-'iork. Perciò 11 .. \\:1 ipotesi a,:s:ii pro· 
bili le 1·.he <JU<!slo rli.<;;raziato :1lihia pure ra;;:;iunto il 
Lo·ltdir•! 11· l!a di lui nuova residr11za, ho .t!tre>i follfl 
;111crlirc il IL C«n.;t I,! io della cillà della possibilità 
di·• i11;;:,•rr11~ :1 1111 Ilo sc1•ll1•rato ~lhr·r~hi 1·zi.111dio 1111 
allro t:tiovinf'llo rhiamal•• \'i1i.·e11zo ~lileo. 

For><~ i suoi µ•·11itori sar.111no a co~nizione dd I uo~o 
oH! tro1 asi il loro fi;!Lu, ma in c:1so ronlrariu l•OlrPL­ 
[,ero fare 1111 aa•i at1l>!:1li1:0 coa liti1Jn~lc per richiamare 
r1111•sto u.inurc 11resso di lurrJ, O\'e si y,•rificasse tlimo· 
rare l'l'al111e111e wn Lu·lu.tire. • 

Ora, () Si~urm, quando si r•"J.~a che St•condoJ ,,. re­ 
lazio11i dcl )li111stro degli .llf.ri E<lcri, a l'ari~i vi sono 
per lo meno lrtcMto e pili di 1111esti fandulli il di.ini 
con oltre srssanlu wndullori, e che scicer1lu e più fra 
r.111ciulli n con1lull11ri si trovano impi1!~ali in '1'1ei mi­ 
Sl'ri ,. perkolosi mestieri 1w~li Stati Uniti di :\11wrii:;1, 
i <(IJ;ili dati, ag;!illn~c il Ministro, nou conccrn•>llO l'h<! 
porl11! solt.mlo tlcll1• ;11111~ricane provinci<~, ti si ~lrin~r 
amar.11111·11lt~ il r,11urc ali'i1lea tli tant<! >t•fft!l'cnzc e di 
tanto disdoro prd noine ilaliano. hl io cr1•d11 che sia 
nnslro dov1•re di adopt·r;m:i in guisa che almeno si 
tli1·a av1·r l'Italia f.itto quan111 pulc•va per rimediare al 
gravf~ 111ale; aver•~ pt·rfìno riror~o a rnrzzi d1 f{'IJl'cssiont! 
c'o11lro 11111•sti p:t1l1·i inumani e r:o11tro q11es1i sp1>i:ula­ 
t11ri senza piri;\. Il 111.il1•, r d:1,;p1!rarlo, cesscr:'i t! per 1111e­ 
s10 "per altd pMHl'ilimenli. Ma se pe.r i;vrnlnra conti­ 
nuas;1,, sarà seuq•r•' 111in•1re: ~ti in t11lli i rasi avrem•l 
almr11<l la cos1:ienZil sil'l1ra d1 non aver ri.;parmi.1ttl 111~zzo 
p· r "'tiq1a1e e r1•prim.,rP. t1111•5to lrilflìco i111111oral1•, dJt' 
n\!11 s1·1ua µiustizi<1 è sl;1to d1ialllalo la trnttu dti 
birmrhi. 

S··na1ore Pepoll Carlo. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
S•!""'"r" Pepoll. In 11111·sla qtw~lione, nr·lla 1p1al1~ 

>Ollù>i due l'leme111i, l'uno di fcJ\\o, 1· l';1l1ro ili 1lirillt•, 
per u•rl•• n:in .1•T<'i 1•r••so la p;irola se 11011 a\'t!~si u·lito 
rll'llil fl.cl~zionc dd Signor ~li11is1ro C;11lorn 1 ramm1:n­ 
ta1c al une n·s~ d11' io l'er lunf:a .. ~,•l'fitma 111 Lon­ 
d1a p11s'o corn" lt•s1imo11io crinft•rmarl'. 

Ilo 1e1l1110 "" udi10 1;,Ji f"tli dit i1101 ridir.·, e ram­ 
m,·nt11 eh" talora inronlrai per \i.1 aJ.:11qi di 11uesli 
po•crdli rat;azzi \cnduti e ri1·cnd111i, i 'JUali sul 
far rl1·lla ~era, per non a\'crc ancor.i ac··attato quel 
1·0· di d1)nar" rhe lia,1as<P .i s.·lvarìi dai brutali trat· 
t.11111e11ti " 1lall~ pt'l'CO>St' d1:i 101\1 p:t·lro11i, audavano 
S\Jt•nando \'il'.i110 a <.'•1rlt~ c;ls'-.! coH'ol"ShlltUo, sp\'SSO scor­ 
dato, si.~ \'11r;li;1111·1, 11;.1 t!H? tT<i l'unico ~trurnf1.oto clic 
pos>r.•lcvano Or.1 i· a s;1p1·rsi che ,.i i· 1111 hill dcl l'ar­ 
l;imrnl•l in~lt:>c il qu:ilc orJina th•: coloro i 11uali SU(}­ 
nano \Ìcino ad una casa, al lord1è il l'ndrunc o 01i al.ii- 

S!l a 
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tanti impongono a totali musici ambulanti di allonta­ 
narsi, essi d-bhono immediatamente obb .. dire. 

Andavano dunque talora quei poverelli ra:;azzi da 
una in altra casa, ed erano sempre cacciati, e pur 
troppo talvoltn anche percossi da taluni spietati pro· 
prietari od inquilini, cii tal guisa che i miserelli ve­ 
nivano battuti se suonavano, e battuti se non suona­ 
vano, quando essi tornavano a casa senza aver raccolto 
tanto denaro da contentare il loro padrone. lo per tre 
volte mi sono adoperalo a. salvarli, cii una volta con 
grave pericolo mio. 

Con queste brevi parole, ho voluto soltanto testi­ 
moniare rle'pochi fJt1i, e che potrei moltiplicare, e meglio 
di me lo avrebbe potuto il nostro collega Panizzl , a 
conferma lii quanto è stato detto testè. 

Troppe volte ho udito ripetermi che tali sconcezze 
avvengono sempre per open cl'Italiani, i quali man­ 
dano in giro cp1esti infelici venduti, che sono oi;~etto di 
compassione per chi ha u111a11iti1 ili cuore, ed ogi:ello 
di mali trattamenti e di percosse per chi ha faccia di 
uomo, e cuore di tigre. 

Non entro nella parte giuridica di questa legge, la 
quale f11 dottamente trauata (e da chi la propose e 
nella Helazione), rome lo sarà nella discussione: ma 
solamente ho creduto mio debito alzarmi, ripeto, per 
fornire taluni elementi di ratto, dei quali fui io stesso 
spettatore. 

Dopo la generale esposizione di essi, e dopo savie 
possibili provvidense giuridiche, speriamo che si tolga 
uno scandalo che offende il decoro d' Italia, e ferisce 
la vera filantropia. 
Presidente. Se nessuno più chiede la parola, di­ 

chiaro chiusa la discussione generale. 
Non chiedendosi più la parola, si passa alla discus­ 

sione degli articoli. 
La discussione si farà sul controprogetto della C1•m· 

missione. 
Dò lettura degli articoli: 
Articolo 1 • .... 
Senatore Errante. Signor Pr~~i.tente, chiederei 13 

parola per proporre un emendamento al primo ar­ 
ttcolo. 
Presidente. Dopo letto l'articolo, Ella potrà pro­ 

porre il suo emendamento. 
e Art. nuovo. Chiunque ceda, affidi, presti o consegni 

a nazionali o stranieri fanciulli d'ambo i sessi, minori 
di anni sedici, benchè propri figli od amministrati, 
allo scopo d'impieg~rli in qualunque modo e sotto 
q.ual~n~ue denominazione, nello esercizio di profes­ 
SIO~l ~rovagbe, quali quelle di saltimbanchi, ciurma­ 
dori, ciarlatani, suonatori o cantanti ambulanti sal­ 
~tor~ d~ CJ~de,. indovini o spiegatoti di sogni, 

1espo· 

sitori di animali, questuanti e simili, sarà punito col 
carcere da sei gioraì a tre mesi e colla multa da 
cinqnantuna a dùecento cinquao;a lire. 

> ~· sentenza di condanna porta di drittn per i 
tutori la rimozione dalla tutela. Il Tribunale e la 

Corte potranno per i genitori aggiungere 
ed alla multa la privaxione dei dritti della 
testà per un tempo non maggiore di tre 
sensi dell'articolo 233 del Codice Civile. , 

al carcere 
patria po­ 
anni, nei 

Prego l'onorevole Senatore Errante di mondarmi il 
suo emendamento. 
Ministro degli Est._ert. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro degli Esteri. Ilo l'onore di deporre 

sul banco della Presidenza i documenti di cui fu 
chiesta la puhhlicazione, e che presentai all'altro Ramo 
del Parl.unento, relativamente all'uccisione del segre­ 
tario della Legazione Italiana in Atene. 
Presidente. Ilo atto della comunir.azione di questi 

documenti, i quali saranno depositati nella Segreteria, 
a disposizione di tutti quei Senatori che desiderassero 
vederli. 

Ora do lettura dell'emendamento proposto dall'ono­ 
revole Senatore Errante, cosi concepito. 

t Sono vietate le professioni girovaghe dei saltim­ 
banchi, ciurmatori, ciarlatani, saltatori di corde, in­ 
dovini e spiegatori di sogni e questuanti di ogni 
specie. • 

Senatore Errante. Signori Senatori mi si permetta 
spi•gare il concetto dell'articolo .•.. 
Presidente. Mi permetta che io domandi prima 

se questo Ruo emendamento è appoggiato. 
(Appog;;iuto.) 
La 1•aro'3. è alronorevole Senatore Errante, 
Senatore Errante. Signori Senatori, I' onoreYele De 

Fako ha dianzi detto, con quella gentilezza che gli è 
propria, che e(ili non si attendeva che un' opposizioue 
qualunque sorgesse al suo progetto di legjie. 

Dichiaro che mi sono inscrillo per parlare in me­ 
rito, e dissi fin da principio che intendeva proporre 
talune modilìcazioni o emendamenti alla legge. 

lo osserrnva sin da prin~ipio che tra il progetto 
prrsentato dal Ministero e questo della Commissione vi 
era una notevole differenza. 

Il Ministero voleva provvedere unicamente a che i 
fanciulli non andassero all'estero: la Commissione vo­ 
leva pruv1·cdere and1e ali' interno vietando loro di eser­ 
citare professioni girovaghe, ed a questo punto io fa­ 
ceva ossP.rvare: volete vietare ali' interno che questi 
fanciulli possano partecipare a queste tali professioni 
anco col consenso dei loro genitori e rlei loro tutori, 
cosa tanto orribile che desta proprio ribrer.zo ! Allora 
il mezzo è pronto ed erlìcace: scegliete tra queste 
profossi•mi quelle tali soltanto che hanno in sè il germe 
o ciel 1nal costume o della frode, e bisogna vietarle. Citava 
un articolfl del Codice penale che vietava talune di 
queste professioni in modo aasoluto. 

Al!giunsi che tra le pr.ofessioni enumerale nel 1" ar­ 
ticolo se ne trovavano alcune ehe non erano per nulla col­ 
pe~oli da potersi proibire, appunto perchè non v'era 
in esse nè frode, nè germe di mal costume; onde con­ 
chiudt1va 11 mio ragionamento così: vogliamo rare una 

'itt 
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opera effìcace ? vogliamo un allo che giustifichi pie­ 
namente il nostro operato? Abbiamo dichiarato solen­ 
nemente, e senza ambagi cli sorta, che le professioni 
girovaghe sono riprovevoli, e come tali dobbiamo 
proibirle: facciamo dunque un'unica dlsposisione per 
l'interno ed abbiamo provveduto a tutti, cosi non vi 
sarà limitazione della patria potestà; è un divieto per 
tutti. 

Questo divieto assoluto io lo circoscrivo a quelle 
tali professioni ehe effcllivamente meritano di essere 
riprovate dalla Società e dalla coscienza della Na­ 
zione. 

Ed ecco la conseguenza ciel mio ragionamento: io 
dico nell'articolo che vi propongo: sono vietate le pro­ 
fessiorti girovaghe di saltimbanchi ciurmatori, ciarla­ 
tani, saltatori di corda, indovini e spiegatoci di segni. 
Cosi o Signori io avrei esclusi dall'articolo soltanto i 
suouatori e cantanti ambulanti, e gli espusìtcri di ani­ 
mali; cd ho tolto la parola e simili. La ragione per la 
quale ho tolta una tale parola, l'ho già accennata; io 
non intendo che i magistrati abbiano su ciò arbitrio 
alcuno; se io fossi magistrato non saprei allora quando 
e come applicare la le~;;e. 

Ripeto, che le professioni da me omesse nell'articole 
primo, sebbene i:irol'ai;he, mi sembrano oneste; la 
parola professione utile, lo sapete, Sihnori, non ha 
più senso nelle scienze economiche, perchè vi sono 
professioni che non sono utili -matcrialmente, non sono 
riproduttive, ma sono permesse; certamente i teatri, i 
balli non sono utili, ma chi vorrebbe toglierli? Ed al­ 
lora, se tali professioni si permettono nei teatri, nei 
circhi; si inibirà poi di esercitarle per le pubbliche 
vìe ad un meschinello .che se ue valga a sostentare la 
vita, senza frode od inganno? 

Parmi adunque giusto e conveniente determinare 
meglio quali professioni tra queste sieno veramente da 
vietarsi per mal costume o per frode, e darei per que­ 
ste soltanto un assoluto divieto. 

Voi fate invece una le,:,:e che proibisce d'impiegare 
giuvanetti fino ai 16 anni in mestieri che hanno il 
germe dell'immoralità o della frode, e ne permettete 
agli adulti I'esercizie, 

Se noi vogliamo esser logici veramente, dobbiamo 
in questa legge vietare assolutamente quelle professioni 
che abbiamo pubblicamente stigmalizzato in questa As­ 
semblea; distinguendo con sicuri criterii quelle che 
non conlenllono germi 1\i frode e di mal costume. 

Vi saranno alcuni che di tale proibizione risentiranno 
danno E che imporla! Purché il male si estirpi da.la 
udi ce. 
In quanto a ciò che riguarda gli stranieri, rimanendo 

le disposizioni del progetto della Commissione tali quali 
sono, io proporrò altri emendamenti e spiei;herò i 
motivi che me li banno dettati. 

Si osservava che uno dei componenti la Commissione 
proponeva quello che io sostengo; si t': dello: non tutti 
i mali bisogna guarirli colla legge penale; ma questi 

1ìl~ 

mali minacciano sempre di crescere, e se non farete 
una legge proibitiva e assoluta, non li terrete mai. 

Ed in vero, possiamo noi sperare che nello stato 
attuale della Società :1ali mestieri possano sparire? 
Non mi ~are, o Signori; l'onorevole De Falco, vi ha 
già detto, che da lunghissimo tempo questi ignobili 
mestieri, tral'agliano la Società. 

D'altronde, sappiamo tutti che di mano in mano 
che le nazioni progrediscono nella civiltà, si commette 
un numero minore di reali di violenza, di sangue e di 
rapini; ma aumentano quelli che hanno per fomite la 
frode ed i! mal costume. A me non pare che in ciò la 
Società l'o,;lia mutare in me~lio per tulio il corso dei 
sccoli ; io non credo che il male si possa correggere per 
mezzo dei costumi. 

Facciamo una le\;ge che sia deu.ua dalla logica; una 
legge giuridica; mentre il vietare ad un padre di man­ 
dare i lìgli ad esercitare una professione pericolosa e non 
avere il coraggio di dichiarare con una le~\;e che 
quella tale professione sia illecita, non è pari all'altezza 
della nostra missione. 

Per queste considerazioni io propongo non un emen­ 
damento; ma uno schema di legge, da sostituire ai 
due primi articoli dcl 11roget10 in discussione. 
Presidente. Ila la parola il Relatore. 
Senatore De Falco, Relatore. Se io non m'inganno, 

due fini si propone l'emendamento dell'onorevole Er­ 
ran le. 
li primo, di fare adouarc un articolo col quale si 

\'ieta, non solo pei fancinlli, ma per tutti in generale l'e­ 
s1,rcizio di certe professioni, nelle qu3li, secondo egli 
dice, si contengono i germi del mal costume e della 
frode. 

Il secondo, di togliere dalla enumerazione delle pro­ 
fessioni ~irova~hr vietati', ai termini dell'articolo t0, 
siccome fu compilalo dalla CommissionP, i 111onatori, i 
cantanti amb11la11ti e gli csp11silori tli animali. 

Ebbene, o Si:;nori, il Senato non crederà cerio che 
io voglia sorgere q·ui difensore dei saltimbanchi, dei ciar­ 
latani, dei sa!Lalori di corda, degli indovini o spie@;&· 
tori di sogni ed altri giocolieri di simil risma; nè che 
voglia farJJli a palrocin:1re la causa ùi questi abbielli 
mestieri che sono o che possono essere effettivamente 
scuola d'immoralità P. Ji mal costume. Ma rispetto a 
queslo la maµi;ioranza della Commissione ha SPguito 
il progetto dd Ministero, il quale è ins11irato a prin­ 
cipii di,·~rsi da quelli supposi.i <lall'onore,·ole Errante. 

Scopo di questa leg~e (e prego· l'onorevole farante 
di ben consi•lerarlo) non è ili definire in generale la 
l~gillimità o il danno, il permesso o il divieto di certe 
arti e di certi mestieri; 11uesto è più propriamente o(!:­ 
i;elto della lrggc di sicurezza pubblica : può esserlo 
anche di altra legge speciale. Ma il fine di questa 
leg:;e è di proibire che i 1•adri o tuLori, abusando della 
potestà patria o tutoria, dic110 i loro Jì~li od ammi­ 
nistrati ad altri per impie~arli nell'esercizio di certi 
mestieri abbietti e pericolosi, che torna loro fisica-· 
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mente e moralmente dannoso. E questo concetto vien 
~instificato da una ragione morale e da una ragione 
ùi utilità. 
La rai:ione morale i• quella la quale obbliga i geni­ 

lori ad educare ed istruire i propri figliuoli; ond'è che 
non è ad essi lecito confidarli ad uomini che li avvez­ 
zano a mestieri che contengono in sè la rinne;;azione 
del iavoro, e che sono d'ordinario una scuola di vizi e 
d'immoralità. 

La ragione di utilità l'otJ in quello che poco fa ah­ 
biamo ricordale; perocchè cotesti speculatori, tolti che 
hanno seco questi fanciulli , i quali non sono loro le­ 
i;aLi <la nessun vincolo di sangue, ne usano ed ahu. 
sano (come si faceva llr.gli antichi schiavi) per farli 
servire a tulle le loro voglie, siccome istrumsntl di 
~uadagni ; fanciulli li mandano in giro a suonare e 
cautazzarc per raccoglierne la mercede; adulti, li udo· 
perano in altri mestieri turpi forse P vituperevoli; 
poco procaccinntl, li maltrattano e li seviziano ; infer­ 
mi, li abbandonano alle sofferenze della fame ed alle 
tentazioni della miseria. 

Fine di questa lrl,!ge adunque è d'impedire che i pa­ 
dri e i tutori abusino della loro potestà paterna o tu­ 
toria col vendere, concedere, od in altro modo traf­ 
ficare i loro fil(liuoli od amministrali, iier impil•garli 
in quei tristi mestieri, e che speculatori inumani si 
servano ùi questi dist:raziali come istrurnenti di lucro 
arloprandoli nell'esercizio tli professioni girovaghe, ab­ 
bielle e pericolose. 

Ora, la prima p-rte d-ll' emendamento dell' onorevole 
Senatore Errante, µiù preposta e virilmente sostenuta 
da un ~lemhro eminente ùelb Commissione, teude a far 
uscire la presente lt>~1;e rial suo speciale scopo, e dai s1;<•i 
natural] confini. Nni non neghiamo I" importanza delle 
riflessioni sulle quali quest' emendamento si appo:;­ 
gia ; ma, ci parve allora, e lullora ci sembra, die 
non debba averP qui luo~n; lo possa sihbene in una 
leg~e di sicure1.za pubblica, ow ne sia il raso. 

Colla seconda parie del J',!menda mento I" onorernle Sena­ 
tore Errante vorrcblic cassale dal primo artirololral1• pro­ 
lessioni giro1·a~he l'ietale, quelle di <suonatori, cantanti 
ambulanti ed esposilori di a'limali. , 

Se è permesso, r.gli llice, suonare e cantare nei teatri, 
cJ esporre l;li animali nei cir~hi. non so perchè non 
sia permesso ai fanciulli di fari~ nelle pubblir.hP. vie. 

Anche (111i, per prima osservazione, dirò che tale di­ 
vieto era già scrillo nel pro:::ello ministeriale, e noi non 
abbiamo fatto che copiarlo : rndrcmo se il Ministero 
vorrà. toglierlo. Ma la vera ra;:ione, per la quale noa 
parm1 potersi consentire a quel mutamento, I' ha 
uòita il Senato dalla !P.ttura dcl <locumenlo leslè da 
me falla. Quei fanciulli che si lrovavano a Londra 
erano hnpiegati appun10 a suonare e Clnlare. f~ quest~ 
un mesliero facili~simo che non costa nulla; e ap. 
punto perchè non costa nulla, è 1iuello del quale più si 
servono i con,luttori di cotesti fanciufti, proc~crian<lo 
loro quella tristissima sorte ùi cui parla1·a I' onore- 

• ttl ' . ~ . . . 

vole Senatore Pepoli, di essere, cioè, balluli se can­ 
tano, e di essere battuti doppiamente se non cantano, 
perchè ritornano al misero giacì~lio senza gli sperati 
guadagni. 

Ora il togliere dal novno dellr. professioni girova­ 
ghe vietate dall~ le~~e qnf>ìle precisamente cli suona­ 
tori, cantanti am!J11lanti PI! rspo.,itori d' animali, che 
sono I~ più usale fra qudle mi vengono impiegali 
qurs!i pn1·eri fanciulli, sarebbe lo;;liere alla lr.gge 
i;ran1lis:<ima p:1rte della sua utili!~. 

Per la'.i ra~ioni io crer~erei di rilr.nere l'articolo 
comP è s1alo forrnnbto dalla Commissione. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia. e Giustizie.. li Ministero 

ritiene che la le:;:;e solloposl1 alh ,·ostra disamina 
era stata sino da prima dirella a,J uno scopo ben di­ 
verso da ciò che si propone con l'emendamento del :::e­ 
natore Errante, il quale Torrebhe pronP.dere ad uno 
scopo generale <li mnralit:ì e di huon costume. 

La le:,!;;e speciale 1lella quale si traila mi sembra 
che tenda a prevenire i danni chi~ la esperienza di­ 
mostra moralmenlc e matérìalmente soffrirsi da questi 
fanciulli una voltJ che, non più tutelati, direi, dal­ 
l"amore paterno o dall'amore delle persone ,che ne 
hanno la cura, sono aflì,lati a terzi per farne soggetto 
dr specul:tzio1w. \'(de !Jcuissirno quinrli l'onorevole 
Senatore Errante come in qucsla !e:;ge, limitala a 
tale sc~p1, 1\ se. non estranea, non però i11°:lispensa­ 
hile quela proiLizione che egli richiede come (Jrcli­ 
minar~, noi' la did1iarazione che siano vietale le pro­ 
fèssioni e mestit>ri da lui <icr.ennati, e che formano poi 
il sog:;f'.llo di ')llCsla lrg;;1', i11 'luanto riguarda la ces· 
sione ticì fon('iulli. 

Qui non si !falla di proft'!'~ione che si ,·oglia proi­ 
bire per la sua inlrinsera immoralità; sì proibisce 
hensì ~he lo rsercizio tli questa professione si faccia 
dai fanciulli per conio ni coloro che, non legati al 
loro manl•!llimenlo da s"ntimfnlo naturale di affello 
o da oLbli~o legali', li rtltrrdJbero per solo oggetto 
rli speculazione, ns~n1lonc t·ome di qualsiasi altro 
mezzo Ji s~rrizio. In 11uesli casi si verificano o pos­ 
sono verificar,;i lnlli qnci mali che sono slali ripro­ 
vali ~eneralmenle, e <lei quali si diede una tcslimo­ 
niam.a so\,~nne nell'11ltimo rapport0 rhe poco fa Ti si 
lesse ; e pPrò a prevenirli ~i è proibila colle sanzioni 
penali scritte nel pro~,~110 la ron,·enzion~ per la quale 
si ce·le ai teni rop< ra, direi qu;isi, l'uso dei fanciulli. 
Ali sembra ']Uindi chi! malgrado non vi sia proibi­ 
ziùne ili queste professioni nella lei;gc, pnb essere 
~iuriili::am1•nlP. trallala nel presente schema di l~g~e. 
e dichiarata pnnihile la con1·eazione , per la qu~le il 
fanr.iull•J rli una rrrta PIÙ viene cedulo per specula­ 
zione ad esercrnli sifTalli m~sliPri. 

Osservo inoltre che sebbene la nostra )pgge p~nafo 
non punisca aperlamenle queste professioni, non ne 1u.~ _. 
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segue che le ritenga assolutamente innocue, e di libero 
esercizio. Vi è la legge di Sicurezas Pubblica che :11- 
l'articolo 57 sottopone espressamente l'esercizio di que­ 
ste professioni, e di questi mestieri a date condizioni 
ed al listo dell'autorità politica; e nella stessa Legge 
allo art. 6:J la fdColtù di servirsi di individui minori 
è subordinala ad altre conduioni, ed in dati casi può 
essere negata dall'Autorità di Pubblica Sicurezza. 

Voi trovate inoltre nel nostro Codice penale un al­ 
tro caso di un allo che si può permettere dalla Au­ 
torità di Pubblica Sicurezza, e che nondimeno non può 
esser fallo soi:~etlo di convenzioni e cessioni per date 
persone. Si può mendicare in certe circostanze col­ 
l'autorizzazione della Autorità municipale -e politica; 
il padre può mendicare anche con i proprii fanciulli, 
ma non può cederli altrui perchè se ne servano come 
mezzo a mendicare. (Art. .U:J e .u;; del Cod. pen.) 

lo credo aduuque che la obbiezione diretta dall'ono­ 
revole Senatore Erranti! al sistema generale della lt![:ge, 
di fare cioè soggette di punizione una convenzione per 
un mestiere che non è proibito, trovi la risposta nelle 
disposizioni analoghe sopraindicate che noi abbiamo 
nella legge di Sicurezza Pubblica e nel Codice Penale. 

Quanto poi all'escludere dal .livieto alcune profes­ 
sioni ila lui indicate, cioè dei cantanti e suonatori e 
degli espositori di animali, mi sembra inammissibile 
per le osservazioni i;i~ esposte sullo sropo voluto dalla 
legge, in quanto che anche per queste professioni la 
cessione ilei fanciulli diventa pericolosa, perchè anche 
in questi casi si incorre in ciò che veramente la legge 

ha voluto evitare colla sua proibizione, cioè nel peri­ 
colo chi. questi fanciulli siano dati ai terzi e traspor­ 
tati altrove e scuranì alle cure e alla vigilanza paterna, 
e sottoposti a quei mali trattamenti elle fanno inor­ 
ridire 

Resta la soppressione della parola simili, Con vengo, 
che sebbene si usi nella legge di sicurezza pubblica 
questa frase generica come misura preventiva, crede­ 
rei fosse più confucente alla precisione propria di una 
lei:;;e penale lo evitare qualsiasi arbitrio. 

Quindi consento a che sia soppressa la parola simili. 
Senatore Vigliani. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Viglianl. Sarebbe mio intendimento òi 

fare qualche osservazione sopra alcuni particolari di 
quest'articolo , ma siccome l'ora è tarda, io credo di 
interpretare il voto di tutti i Senatori rivolgendo pre­ 
ghiera all'onorevolissimo nostro signor Presidente di 
voler rinviare la discussione a domani. 
Presidente. Prima però di sciogliere la saduta 

domando al Senatore Errante se persiste nel suo emen­ 
damento. 

Senatore Errante. Persisto. 
Presidente- In tal caso converrebbe che conci­ 

liasse la dicitura del suo emendamento rolla forma 
dell'articolo, in modo che si colleghi col resto. 

S1~nalort! Errante. Lo farò domani. 
Presidente. Dornmi si terrà seduta pubblica alle 

ore due, pPI seguito ili questa discussione. 
La seduta è sciolta (ore 6) . 

. ,,, 
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